7 ETA NO arati 
Y 


http: //www.umanitanova.org/. 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


fondato nel 1920 da ‘Errico Malatesta 


€ 1.50 - 19 Al cambre 2010 


Sabato 11 dicembre. Migliaia di 
No Tav hanno dato vita ad un corteo 
vivace ed animato dall'autoporto di 
Susa al centro della città. Una bandiera 
No Tav é stata issata sul municipio, 
governato da Gemma Amprino, Si Tav, 
che sino ad oggi si è ben guardata dal 
raccontare alla gente del suo paese e, 
in particolare, agli abitanti della frazio- 
ne S. Giuliano, quante case verranno 
abbattute, quante altre si troveranno al 
centro di un cantiere destinato a durare 
oltre un decennio. 

Il corteo — svoltosi in contemporanea 
‘con chi in Europa e in Italia resiste agli 
scempi ambientali — è stata una buona 
occasione per dire a chi cercherà di im- 
porre con la forza l’opera che di mezzo 
ci sono le ragioni di una popolazione 
che resiste e non si arrende. 

I No Tav della rete “Torino e cintura 
sarà dura” hanno sfilato con un proprio 


spezzone, ribadendo che fermare il Tav. 


è possibile, anche a Torino, dove tanti 
stanno guardando con occhio critico 
il moltiplicarsi di grandi opere inutili 
in una città stremata dalla crisi, dove 
tanti faticano ad arrivare a fine mese, 


dove scuole, ospedali, trasporti pubblici ` 


funzionano solo per chi paga. 

La partita del Tav sta entrando nel 
vivo: tra gennaio e febbraio proveranno 
a impiantare i cantieri del tunnel geo- 


gnostico di Chiomonte, 10 chilometri di 
- - galleria. Non è un sondaggio, è l’inizio 


dei lavori. Per farlo dovranno mettere 
in campo operai, mezzi e poliziotti da 
Torino al confine francese: i No Tav 
hanno ribadito l'intenzione di bloccare 
quest'opera folle e devastante, utile 
solo a far confluire enormi somme 
di denaro pubblico nelle tasche dei 
compagni di merende del governo e 
dell'opposizione, tutti uniti in nome del 
‘ progresso... dei loro conti bancari! 

A Susa, in piazza Savoia, alla do- 
manda “quanti siamo?” è stato risposto 
‘abbastanza per dare il giro a qualsiasi 
cantiere!” 

Le ostilità sono cominciate nei primi 
giorni di dicembre, quando la magi- 
stratura ha messo sotto sequestro il 
presidio di Chiomonte, eretto in mura- 
tura sul terreni acquistati dai No Tav. 
Lo hanno definito un abuso edilizio. | 
No Tav hanno detto a chiare lettere che 
l'unico abuso è il Tav. | sigilli sono stati 
spezzati, i lavori sono quasi terminati. 

L'8 dicembre, quinto anniversario 
della presa di Venaus, il presidio è sta- 
to inaugurato. Nonostante la neve e il 
fango alcune centinaia di No Tav hanno 


i In questo numero: 
i Catastrofe o rivoluzione? 


Susa. Migliaia di No Tav in marcia 


partecipato all'iniziativa. Dall'alto digos 
e carabinieri, filmavano chi entrava e 
usciva dal presidio. In basso, dopo po- 
lenta e buon vino, è partita l'assemblea. 
Tanti gli interventi che hanno ricordato 
l8 dicembre del 2005, quando per 
affermare la propria libertà di scegliere 
un futuro degno per se e per i propri 


figli, i No Tav hanno abbattuto la rete e 


si sono ripresi la terra occupata con : 
forza dalla polizia. 

Un gesto illegale ma legittimo, per- 
ché di fronte alla pretesa di imporre 


scelte non volute, la rivolta e la disob- 


bedienza sono l’unica risposta. 
Quando proveranno a far partire i 
cantieri, schierando migliaia di uomini 
in armi, troveranno sulla loro strada 
donne e uomini decisi a mettersi in 
mezzo. Ma questa volta bisognerà che 
le sirene della politica istituzionale non 
vengano ascoltate. Dopo cinque anni il 
movimento è di nuovo al punto di par- 
tenza. Un progetto approvato — un po’ 
con l'inganno un po’ con la truffa — i soldi 
dell'UE già stanziati, la solita Coopera- 
tiva Muratori e Cementieri di Ravenna, 
pronta a devastare ed incassare. 


12 dicembre: M 


STRAGE DI STATO, MANO FASCISTA 


Eravamo in diverse migliaia di per- 
sone a manifestare sabato 11 dicembre 
per le vie di Milano nel 41° anniversario 
della strage di piazza Fontana. Il corteo, 
indetto dal coordinamento dei circoli e 
delle associazioni che fanno capo a 
Memoria antifascista e da Partigiani in 
ogni quartiere, ha raccolto l'adesione 
dei principali gruppi della sinistra radi- 
cale, dei centri sociali milanesi e della 
galassia anarchica e libertaria presente 
in un buon numero (dal Ponte della Ghi- 
solfa che apriva con il suo striscione, 
alla Federazione Anarchica Milanese, al 
Circolo dei Malfattori, ai compagni della 
Rivista anarchica e di Seme anarchico, 


| fino alla FACA di Cremona - e me ne 


sono dimenticato sicuramente qual- 
cuno). Indetto per “ricordare la strage 
fascista e di Stato” e per “non dimen- 
ticare l'assassinio di Giuseppe Pinelli” 
il corteo, partito da Porta Venezia, si è 
poi snodato per le vie del centro fino ad 
arrivare a piazza Fontana, a ridosso del 
Duomo, ove si sono tenuti gli interventi 
finali, tra i quali quello particolarmente 


| Il dramma della disoccupazione 


i Veline proibite 
| “‘“Bioreddito” o conflitto? 


| Dopo vent’anni di calma sociale 


i Umanità Nova cambia redazione 


| Sindacato o patronato? 
‘| Torture democratiche 


| Sempre “in faccia all’avvenir” 
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Nel dicembre del 2005 la gente No 
Tav poteva vincere una partita, giocata 
con gambe, cuori e scarponi, senza de- 
legare a nessuno il proprio futuro. Dopo 
tre giorni di blocchi, dopo la ripresa di 
Venaus, il governo convocò d'urgenza 
gli amministratori locali e chiese una 
tregua, offrendo in cambio un tavolo di 
trattative. Bastava dire no. Bastava dire, 
come tante altre volte, che sulla vita, la 
libertà, la dignità non si tratta. Bastava 
resistere un minuto in più e avrebbero 
mollato: io hanno fatto quest'anno a 
Terzigno, lo fecero l’anno precedente 
a Scanzano, dove la gente, con tre 
settimane di blocchi ininterrotti, impedì 


la discarica nucleare. Bastava dire che: 


quel tavolo non lo si voleva. 

| risultati sono sotto gli occhi di tutti: 
il movimento è tornato alla partenza, 
perché invece del gioco della libertà si 
è scelta la delega agli amministratori. 
Giocare all'’osservatorio Virano ha ri- 


portato i No Tav in strada, una strada 


tutta in salita. 

Gia nel 2005 la gente No Tav sapeva 
che l'osservatorio era una trappola, 
un sistema per passare con l'inganno, 


balstenza ad alta velocità 


dove la forza non era bastata. Ci si 


fermò lo stesso per non rompere con. 


gli amministratori, perché troppi non 
capirono che gli amministratori, accet- 
tando e sottoscrivendo quell’accordo, 
si preparavano a saltare il fosso. Le 


sirene del potere, del prestigio, del de-. 


naro stavano cantando la loro canzone. 
Quando ci sono di mezzo tanti soldi, 
tante lusinghe di fama e poltrone, i dadi 
sono sempre truccati. 

Oggi alcuni di quegli amministratori 


hanno ripreso, con molta prudenza, ad 


affiancare il movimento. In prima fila 
c'è Sandro Piano, ex sindaco di Susa 
e attuale presidente della Comunità 
montana, eletto grazie all’ #bP9JgIO 
delle liste civiche No Tav. 

Ci attende un lungo inverno di lotta 
e resistenza. Il governo, questo o un 
altro poco importa, metterà in campo 
tutta la sua forza: uomini in armi per le 
strade, una buona campagna di crimi- 
nalizzazione mediatica, il solito gioco 
di dividere i buoni dai cattivi, e, magari 
un ordigno piazzato al momento giusto 
nel posto giusto. La strategia della 
tensione non è mai finita anche se sono 


ilano non dimentica 


significativo di Claudia Pinelli, figlia 
del nostro compagno, che ha ricordato 
come sulla morte di Pino non sia stata 
ancora detta una parola di giustizia da 
parte degli organi dello Stato, anche se 
c'é stato il riconoscimento esplicito di 
una verità storica e politica. 

Alla conclusione un gruppo di com- 
pagni si è poi recato presso il carcere di 
San Vittore in solidarietà con le lotte dei 
detenuti e per denunciare la situazione 


sempre più drammatica ed inumana . 
= nella quale si trovano. 


La manifestazione dell’11 si è inse- 
rita in una serie di iniziative che hanno 
contrassegnato la settimana milanese 
(e non solo) a testimoniare l’importanza 
che la strage di Piazza Fontana, e gli 
avvenimenti ad essa legati, hanno per 
Milano e per la storia di questo paese 
soprattutto tenendo conto che l'anni- 
versario della strage di piazza Fonta- 


Ordine del Giorno: 


6. Adesioni e dimissioni. 
7. Varie ed eventuali. 


na ricorre quest'anno a pochi giorni 
dall'ennesima sentenza di assoluzione 
per un'altra delle stragi neofasciste 
della strategia della tensione, quella di 
piazza della Loggia a Brescia. 
Venerdì 10 erano stati gli studenti 
a scendere in piazza unificando i temi 
della lotta alla riforma Gelmini a quelli 
dell’antifascismo nel ricordo delle po- 
litiche stragiste perseguite da Ordine 
Nuovo in combutta con apparati dello 
Stato per imporre un regime dittato- 
riale all'Italia. Un migliaio di studenti 
ha percorso le vie del centro da Largo 
Cairoli a Piazza Fontana dove una 
mano ignota ha corretto la targa posta 
di fronte alla Banca dell’Agricoltura.dal 
Comune di Milano in memoria di Pinelli 
trasformando la parola ‘morto’ in ‘ucci- 
so’, riprendendo quanto riportato dalla 
storica lapide, posta dai ‘Democratici 
milanesi’ nello stesso luogo che recita 


Roma 6-9 gennaio 2011 
XXVII CONGRESSO FAI 


1. Relazione delle Commissioni di lavoro: analisi e dibattito sull attività svolta. 
2. Analisi della fase. Ruolo della FAI. 
3. Discussione sul Patto Associativo. 
4. Elaborazione di un programma di lavoro per gli Pope che si assumeranno i vari incarichi. 
5. Nomina delle Commissioni di lavoro.. 


il Congresso si terrà presso la Villetta 
via degli Armatori, 3 
00154 ROMA 


(vicino Metro B, fermata Garbatella, dietro il teatro Palladium) I 


passati 41 anni da piazza Fontana e 
dall assassinio nei locali della questura 
milanese del ferroviere anarchico Giu- 
seppe Pinelli. 

Il governo non guarda in faccia nes- 
suno: lo ha dimostrato lo scorso inverno 
massacrando di botte i No Tav che 
contestavano la trivella a Coldimosso di 
Susa. Per un pelo non ci scappò il mor- 
to. Occorrerà ancora una volta violare le 
regole, tagliare una rete, resistere alla 
polizia, fare una barricata, resistendo 
finché non mollano. Il movimento No 
Tav tante volte ha saputo dimostrare la 
propria autonomia, la propria maturità. 
L'auspicio è che l’esperienza sia stimolo 
a non ripercorrere le stesse strade, che . 
la stessa intelligenza e determinazione 
di cui è capace di fronte al muro blu 
dei poliziotti, sappia dimostrarla di 
fronte alle insidie del muro grigio delle 
istituzioni. 

Senza giustizia sociale, senza ugua- 
glianza reale, senza libertà di scegliere 
in prima persona non c'è futuro, non c'è 
libertà. Anche in Val Susa, la valle No 
Tav, la valle che resiste. 

Ma. Ma. 


‘ucciso innocente nei locali della que- 
stura di Milano. 

Nella serata di domenica 12 Cox 
18, il centro sociale occupato di Via 


Conchetta 18, ospitava una serata 


all'insegna de ‘La ballata del Pinelli’ e 
altre cantate, con Pino Masi e la parte- 
cipazione di Alessio Lega; letture tratte - 
dallo spettacolo ‘Mai Morti’, con Renato 
Sarti del Teatro della Cooperativa e 
proiezione del film documentario “12 
dicembre 1970 - la lotta continua” (da 
un'idea di Pier Paolo Pasolini). 
Martedì 14, nel solco di una tradi- 
zione ormai consolidata da anni, serata 
di dibattito allo Spazio Autogestito di 


via Micene, adiacente alla casa dove 


abitava Pino e la sua famiglia in quel 
dicembre 1969 e dove, anni fa, è stata 
posta una lapide in suo ricordo, con 


continua in seconda pagina 5 


19 dicembre 2010 


SAORA PAANAN A EPA III TAMA NE EEA LEZIONE BAIA VIETRI MII IARE ANE NENE A AEEY OTO ZI TIA ORANGE 


m @ifo, di conferenze 
j anarchici spagnoli 


Da1% 10" ‘al 20 di gennaio saran- 
zin Italia. due compagni spa- 
öli. Uno.della CNT di Granada 

da.cnt.es/), l’altro 

dell’ICEA di Barcellona (http:// 
iceautogestion.org/). 


Chi volesse organizzare degli in- 
contri e delle conferenze (nel- 

l’area del centro-nord Italia) ce 
lo comunichi in modo da poter sti- 
lare un calendario degli incontri. 


contattare: tubia87@insicuri.net 


“Imola 

‘Abbiamo bisogno 
‘di uno spazio, 
fuori piove! 


Il “cöörťdinamento di promozione 
culturale” organizza una nuova 
giornata a sostegno della richie- 


sta di uno spazio libero sociale e 


autogestito. 


Sabato 18 dicembre saremo infatti 
in centro la mattina, con l’ultimo 
banchetto sotto l’orologio per la 
raccolta firme a favore degli spazi 
sociali a partire dalle 9:00, e 
con un presidio informativo dalle 
10:30 in cui rilanceremo .i nostri 
progetti e le nostre proposte, 
evidenziando come invece la ge- 
stione comunale degli spazi pub- 
blici, orientata alla vendita ed 
alla mancata valorizzazione degli 
stessi (come dimostra il secondo 
documento allegato), sia dannosa 
per l’intera cittadinanza. 


La sera ci troveremo agli Ex 
Circoli in via Orsini 13, storico 
luogo di ritrovo di tutta la co- 
munità imolese, che a breve verrà 
sottratto alla collettività attra- 
verso la vendita a privati, per un 
concerto che forse per l’ultima 
volta farà tornare socialità e 
aggregazione nelle sue stanze! 


| Dalle ore 20:30 si esibiranno: Fu- 
zoni (crust/grind da Modena/Imola) 
& Killercrush (beach punk da Imo- 
la) 


Tra i due concerti presenteremo il 
Coordinamento di Promozione Cul- 
turale, i suoi obiettivi e le sue 
motivazioni, lasciando a chi lo 
desidera lo spazio per interveni- 
re con nuove proposte ed idee. Il 
tutto come sempre organizzato sen- 
za sponsor e senza finanziamenti ma 
con tanta passione e buona volontà 
e senza un biglietto d'ingresso da 


pagare. 


“Livorno 
‘Assemblea 
OMI Toscana 


e è tenubii a Licio 11 5 dicem- 
a l'assemblea ‘delle realtà fede- 
rate Toscane, i convenuti si sono 
dati appuntamento per domenica 19 
dicembre alle ore 10,00 sempre nei 
locali della Federazione Anarchi- 
ca Livornese, via degli Asili 33, 
Livorno. 


Tutti i gruppi e le individualità 
federate della Toscana sono invi- 
tati a partecipare. 


L’incaricato 


Borgo 

Val di Taro (PR) 

. in occasione 

dei 91 anni 

ia Gia 

" Tminità Nova 
L'Ateneo Libertario a Borgo Val 
di Taro presenta, in occasio- 
ne dei 91 anni di UMANITA'NOVA 


PAROLE IN LIBERTA’ Il giornale 


=) 


Di fronte alla crisi del sistema 


: Catastrofe 0 rivoluzione? 


L'attuale crisi non dà segni di solu- 
zione. O meglio continua a dare segni 
contraddittori a prescindere e/o a se- 
guito dei provvedimenti presi da grandi 
potenze, organizzazioni economiche 
internazionali, governi, summit, Banca 
Mondiale, Fondo Monetario Internazio- 
nale, Federal Reserve, Banca Centrale 
Europea, etc, etc. 

Nel numero scorso, Toni lero, com- 
mentava la crisi e ne metteva in eviden- 


za il corto circuito: sostenere i mercati 


finanziari generando nuovo debito che 
riapre scenari di default (impossibilità 
di pagate i debiti); scatenare una 
guerra delle monete che può avere 
immediate conseguenze politiche ma 
soprattutto economiche (i salari europei 
si sono svalutati del 13% se rapportati 
al cambio dell'euro ma di oltre i35% se 
rapportati al valore delle materie prime); 
prefigurare scenari di intensificazione 
della guerra fra un blocco sino-russo da 
una parte ed un blocco euro-americano 
dall'altra (di cui le scaramucce coreane 
sono un segnale). 

Altri commentatori ed analisti met- 
tono in evidenza contraddizioni simili; 
fra questi, Massimo Amato, sul numero 
di Libertaria di dicembre (anno 12, 
numero 3-4). 

Sia Toni che Massimo evidenziano 
il dilemma: aspettare la catastrofe o 
rivoluzionare l'esistente? 

Dilemma tautologico? Ossimoro? 

E evidente come le forze per una 
rivoluzione siano oggi insufficienti, 
sia su un piano oggettivo che, forse 


ii dramma della 


.Operai a lavorare più a buon mercato. | 


La separazione tra i produttori reali 


(gli operai) e i mezzi di produzione. 
esplode violentemente nei periodi di. 


crisi. Questa separazione è la carat- 


feristica del rapporto di proprietà del 
modo di produzione capitalistico: da 


una parte i mezzi di produzione sono 
monopolio della classe dei capitalisti, 
che li usano per sfruttare al massimo 
gli operai, questi ultimi, i produttori 
reali, sono costretti a vendere la propria 
forza-lavoro, perché espropriati dei 
mezzi per esercitare il proprio lavoro. 
La disoccupazione è appunto questa 
separazione, che i capitalisti usano, con 


la scusa della crisi, per ger gli 
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Anche quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 
Un altro anno per dare voce a chi non ce l'ha, per mettere a nudo le mi- 
serie e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di vista 
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hai rinnovato 
l'abbonamento? 


e soprattutto, su un piano soggettivo. 
Nonostante estesi e radicali movimenti 
di contestazione non si vedono all’oriz- 
zonte forze sociali sufficientemente 
autonome dal potere, sufficientemente 
radicate, sufficientemente lucide per 
prendere in mano la bandiera di una 
estesa, radicale e risolutiva rivoluzione. 
Molte delle convulsioni sociali si risolvo- 
no in un “cambio della guardia”, cambio 
che non risolve assolutamente e tanto 
meno alla radice, i problemi sociali. 
Eppure la profondità e l'estensione 
della crisi ci mettono di fronte alla ne- 
cessità di pensare a delle “vie d'uscita” 
da questo sistema. Per non trovarci 
impreparati di fronte ad un default 
modello “argentino”, scenario che po- 
trebbe verificarsi a breve con la scelta 
politica del “doppio euro”. Scenario che 
per tanti è già vero: pensiamo ai pen- 


| slonati, ai cassaintegrati, ai licenziati, 


al precari, per non parlare del sistema 
segregazionista vigente nei confronti 
degli immigrati e dei nomadi. 

Il processo di espropriazione del- 
le classi dirigenti e ricche che una 
prospettiva riformista porrebbe su un 
piano graduale e programmato (tassa 
patrimoniale, tassazione fortemente 
progressiva sia sul reddito che sui 
consumi) oggi avviene nelle sue forme 
“criminali”: furti, truffe, fallimenti. Quan- 
do questi fenomeni “criminali” sono 
al di sotto della soglia fisiologica non 
prefigurano crisi di sistema; oggi la loro 
crescita quantitativa mette in evidenza 
come la “repressione” nelle sue forme 


mezzi di produzione stessi sono prodotti 


dagli operai, sono frutto del lavoro asso- 


ciato, sono lavoro cristallizzato; l’unica 


ragione per cui i capitalisti ne hanno il 


monopolio è la proprietà privata su cui 
si basa l'ordinamento giuridico. 

La costituzione dello Stato italiano 
riconosce la proprietà privata, ma 
nell'articolo precedente sostiene che 
l'attività economica non può svolgersi 
in contrasto con l'utilità sociale. | mezzi 
di produzione nelle mani dei capitalisti, 
anziché essere usati per soddisfare 
i bisogni collettivi, vengono usati per 


estorcere pe più Por dai 


“giuridiche” non sia sufficiente a gover- 
nare il fenomeno. Anzi sono le stesse 
articolazioni dello Stato ad adottare 
forme “criminali” per poter continuare a 
funzionare. Il dilagare della corruzione e 
del malaffare ne sono la testimonianza 
più evidente. 

Fenomeni questi non ascrivibili ad 
una ‘devianza etnica” come i nordisti 
di casa nostra vorrebbero far credere 
(essendo anche loro a sud di altri 
nord si devono difendere da analoghi 
pregiudizi) ma fenomeni diffusi a tutte 
le latitudini e longitudini; fortemente 
presenti anche nelle “stanze dei botto- 
ni” come i vari “scandali internazionali” 
evidenziano. 

Sarà bene, quindi, che le forze più 
consapevoli accettino la sfida di un 
‘cambio di paradigma”, di uno spiaz- 
zamento della realtà, evidenziando 
programmi e progetti che vadano nella 
direzione di una nuova società, di una 
‘Umanità Nova”, capace di affrontare 
e risolvere senza delegarli alle classi 
dirigenti i problemi che abbiamo di 
fronte. 

Può essere (l’esperienza del passato 
ci induce a crederlo) che questi progetti 
e programmi non si realizzino com- 
pletamente, che facciano riemergere 
altre contraddizioni ma, come si suol 
dire, da qualche parte bisognerà pure 
incominciare! 

La cosa peggiore sarebbe “attendere 
gli eventi” in un atteggiamento nichilista 
e auto-consolatorio secondo il quale 


‘tutto è schifo” e quindi è bene che tutto 


disoccupazione 


lavoratori salariati, pluslavoro che sarà 
poi trasformato in profitto. Solo in mano 
alle libere associazioni di produttori 
e consumatori i mezzi di produzione 
potranno assolvere a finalità sociali. A 
quel momento, i mezzi di produzione 


costituiranno una fascia di natura uma- 


nizzata a disposizione degli individui 
organizzati in società senza Stato. 
Questa fascia di natura umanizzata e 
disponibile per i singoli assume così, 
nelle nuove condizioni sociali, la fun- 
zione che la natura amica aveva nelle 
comunità primitive. 

| mezzi di produzione possono già 
svolgere il ruolo di sostegno della vita 
umana, a condizione che si rompa 
la separazione capitalistica, | lavora- 


vada in malora. 

La propaganda del programma 
anarchico, la sperimentazione di sue 
applicazioni concrete, la diffusione di 
autonomia e consapevolezza sono 
elementi di una progettualità rivoluzio- 
naria assolutamente all'altezza delle 
questioni che l'esistenza ci pone. 

Non ci sfugge (l'abbiamo commen- 
tato e analizzato più volte sulle colonne 
di questo giornale) l’acuirsi di un regime 
autoritario, l’affinarsi di dispositivi di 
controllo e repressione sempre più 
sofisticati e, per certi versi, accettati 
dalla pubblica opinione, l'organizzarsi 
delle forze controrivoluzionarie (nelle 
loro espressioni legali e illegali) ma la 
cronaca ci evidenzia come queste forze 


| avverse poco possano di fronte ad este- 


si e radicali movimenti di contestazione; 
la crisi del sistema indebolisce questi 
apparati mettendo in discussione com- 
plicità e fedeltà e quindi rende meno 
efficace la repressione. 
-= Non è quindi avventurismo il propu- 
gnare oggi la rivoluzione. Sarebbe anzi 
cecità non porsi la questione. 

Il solco sul quale camminare è, per 
certi versi, sempre lo stesso: quello 
di un programma di emancipazione 


“sociale ampio, completo, multilaterale, 


tendenzialmente definitivo. Dobbiamo 
volerlo fare, dobbiamo desiderarlo, 
dobbiamo saperlo fare, averne consa- 
pevolezza e competenza. 


W.S.- 


tori si riapproprino di ciò che hanno 
prodotto, aboliscano la proprietà pri- 
vata e l'ordinamento giuridico che la 
legittima. Premessa indispensabile è. 
che gli operai si liberino dalle illusioni 
piccolo borghesi della legalità e della 
costituzione, illusioni che si basano su 
un'impossibile mediazione nel conflitto 
tra le classi e mascherano l'oppressione 
capitalistica. 

A queste condizioni i lavoratori 
possono ritorcere la minaccia della 
disoccupazione contro i capitalisti e, 
attraverso l'occupazione generalizzata 
delle aziende in crisi, preparare al- 
l'espropriazione degli espropriatori. 


Tiziano Antonelli 


p continua dalla prima pagina D 


la partecipazione di Paolo Finzi della 
redazione di A-rivista anarchica, di 
uno studente del Lapsus, di compagni 
dell'USI e della Federazione Anarchica 
Milanese. Concludeva la serata un 
corteo per le vie del quartiere, accom- 
pagnato dai bravissimi cantori del coro 
Micene. 

Mercoledì 15, nel tardo pomerig- 
gio, si è tenuto un presidio nell'atrio 
della Stazione Garibaldi delle Ferrovie 
- la stazione dove lavorava come 
manovratore Pinelli — per sostenere 
l'apposizione del monumento dedicato 
a Pino, opera del compagno Elis Frac- 
caro, nell’ambito della stazione stessa. 
L'iniziativa, organizzata dal Sindacato 
Trasporti della Confederazione Unita- 
ria di Base, ha l'adesione dell’Unione 
Sindacale Italiana, della Federazione 
Anarchica Milanese, del Centro Studi 
Libertari/Archivio Pinelli, A-rivista anar- 
chica e Libertaria. Inoltre ha ricevuto. il 
sostegno di numerosi nomi noti: quali, 
tra gli altri: 

Sabino Acquaviva, Gianni Barbacet- 
to, Luca Boneschi, Pino Cacucci, Sveva 
Casati Modignani, Franco Corleone, 
Andrea De Carlo, Roberto Escobar, 
Paolo Flores d'Arcais, Goffredo Fofi, 
Giulio Giorello, Maurizio Mori, Simo- 
na Morini, Maria Rita Parsi, Giuliano 
Pisapia, Paolo Rossi, Arturo Schwarz, 
Benedetta Tobagi, Giovanni Valentini, 
Guido Salvini, Gianni Vattimo. 

Nella serata dello stesso giorno poi, 


presso Il Leoncavallo, spazio pubblico 
autogestito, organizzato dal circolo 
Ponte della Ghisolfa, serata contro la 
revisione della storia e la cancellazione 
della memoria all'insegna di “Pinelli 
assassinato, noi ricordiamo le vittime, 
non dimentichiamo chi sono i carnefici”. 
Interventi di:.Mauro Decortes, Piero 
Scaramucci, Saverio Ferrari, Claudia 
Pinelli, Francesco Barilli, Roberto Gar- 
gamelli (amico e compagno di Valpreda) 
e Renato Sarti. 

= Nel corso della serata inoltre si è 
potuto ascoltare un'intervista inedita 
di Enrico Di Cola (anch'esso amico e 
compagno di Valpreda) e vedere il film 
“El Sicario” di G. Rosi. 

Oltre queste iniziative, che si sono 
sviluppate nell’ambito sia di movimento 
che della sinistra radicale, molte altre ` 
si sono tenute, organizzate sia dalla 
camera del lavoro che dall’associazione 
dei familiari delle vittime; un insieme 
di manifestazioni che testimoniano la 


volontà di mantenere viva la memoria, 


anche e soprattutto nei confronti delle 
generazioni che non hanno vissuto 
direttamente quei fatti, una memoria 
che non vuole essere semplice com- 
memorazione, ma parte attiva di una 
mobilitazione che vuole continuare a. 
denunciare le violenze del potere affin- 
ché tale ricordo non sia fine a se stesso, 
ma venga attualizzato e connesso con 
i Italia che viviamo oggi. 


‘ Massimo Varengo 


wikileaks: Veline proibite 


“Il tutto sta prendendo la forma di un 
conflitto imprevedibile tra i governi occi- 


dentali e gli anarchici presenti su Internet” 


(G. Rachman, “Financial Times”) 

La guerra scoppiata il 28 novembre 
[1] intorno a Wikileaks (WL) potrebbe 
durare più di quanto si pensi. Nelle prime 
due settimane sono stati pubblicati circa 
1.300 dei 251.287 cablogrammi inviati dai 
diplomatici statunitensi e, a questo ritmo, 
per finire ci vorranno più di sette anni. Uno 
. stillicidio che potrebbe avere un effetto 
maggiore del rilascio immediato di tutto 
il materiale. 

Questa è una guerra che ha con- 
traccolpi nel “mondo reale” anche se 
combattuta principalmente in Rete: Il 
fine settimana dell'11/12 dicembre erano 
previste una quarantina di manifestazioni 
pubbliche a sostegno di WL in Australia, 
USA, UK, Germania, Canada, Austria, 
Portogallo, Olanda, Spagna, Argentina, 
Perù [2]. L'iniziativa delle ostilità è stata 
presa da chi non gradiva la rivelazione di 
segreti: il sito di WL è stato colpito subito 
da un attacco “DDOS” [3] che lo ha reso 
irraggiungibile e nei giorni seguenti sono 
arrivati altri attacchi, dei quali ricordiamo 
solo i principali: “Tableau Software” [4], 
“Amazon” [5] ed “everyDNS” [6] hanno 
smesso di fornire i loro servizi a WL ac- 
campando varie scuse. A questo punto il 
sito ha dovuto far “emigrare” il dominio in 
Svizzera [7], lasciando i server in- Svezia e 
i dati in Francia, dove il Ministro.dell’Indu- 
stria ha chiesto di “espellere” WL dal suolo 
patrio [8], cosa avvenuta dopo qualche 
giorno. Sono arrivati quindi gli attacchi 
“finanziari”: per primo “PayPal” poi Visa”, 
‘Mastercard’ e la Banca Postale Svizzera 
hanno chiuso i conti di WL [9]. Ma l'attacco 
più pesante è stato sicuramente il manda- 


Femminismo al 


to di cattura internazionale per violenza 
sessuale emesso dalle autorità svedesi 
contro Julian Assange [10], che ha portato 
al suo arresto a Londra. 

La necessità dei mass-media di dare 
un volto ai personaggi che salgono alla 
ribalta della cronaca ha spinto ad un inte- 
resse morboso per la biografia di Assange 
che si è infranto contro la scarsità di noti- 
zie visto che persino la data di nascita che 
egli ha dato al giudice inglese pare non 
sia quella vera [11]. Hanno provato anche 
a riassumerne il pensiero [12] e, nella 
maggior parte dei casi, si sono basati su 
uno scritto intitolato “State and Terrorist 
Conspiracies” (Stato e complotti terrori- 
sti)[13] in una versione e “Conspiracy as 
Governance” (Il complotto come metodo 
di governo) [14] in un'altra. Qualcuno 
ha persino definito lazione come una 
versione moderna della “propaganda del 
fatto” [15]. 

Mettendo insieme varie fonti disponibili 
si può supporre che Assange sia vicino 
alla tendenza dell'anarco-capitalismo 
cosiddetta cypherpunk o criptoanarchica 
[16], che considera gli Stati delle entità 
che basano la loro esistenza sui complotti 
segreti. Per mettere in crisi questo Siste- 
ma bisognerebbe causare un aumento 
del suo “grado di paranoia” interna tale da 
impedirgli di cospirare. In quest'ottica la 
diffusione di documenti segreti dovrebbe 
costringere il Sistema a spendere tutte le 
proprie forze nel tentativo di bloccare ul- 
teriori fughe di notizie. E, in prospettiva, a 
produrre Sempre meno segreti nel timore 
che vengano rivelati. 

Una idea forse un po' ingenua ma 
interessante, visto che negli ultimi tempi 
i comandi militari USA sembra che siano 


| passati dall'uso di Internet a quello di 


bivio: 


sneaker-net [17]. 

Dopo l'arresto di Assange è partita 
una serie di attacchi ai siti che avevano 
boicottato WL [18], ma il colpo più gros- 
so è sicuramente dato dal fatto che in 
due settimane i siti che ne replicano su 
Internet i contenuti sono diventati circa 
1/00, una realtà che rende molto proble- 
matico il lavoro di chi vorrebbe bloccare 
la pubblicazione dei cablogrammi. Anche 
in Rete l'unione fa la forza e sarà molto 
difficile arrivare ad un controllo completo 
di questo tipo di comunicazione, a meno 
di non volerne decretare la paralisi. 

Gli effetti di quanto sta accadendo ri- 
guarderanno non solo il modo con il quale 
i Governi e gli Stati gestiranno da oggi in 
poi i loro segreti, ma anche e soprattutto 
Internet, la cui presunta “anarchia” era 
poco più che una trovata giornalistica usa- 
ta per descrivere le enormi potenzialità e 
l'estrema libertà che si “respirava” in Rete 
agli inizi della sua diffusione di massa. 
La comunicazione elettronica obbedisce 
a regole scritte e non scritte ben note e il 


bilanciamento tra la libertà di espressione 


e le leggi è solo una delle tante variabili in 
campo, usata strumentalmente dai potenti 
(WL è stato difeso da Putin ma anche da 
Lula...) sempre a danno di coloro che di 
potere non ne hanno. E, in fin dei conti, 
anche la rivelazione dei segreti più segreti 
difficilmente cambierebbe i rapporti di for- 
za esistenti nella società, piuttosto quello 
che potrebbe mutare — più velocemente 
- é lo status di Internet, veicolo privilegia- 
to di tutta questa vicenda, destinato forse 
a trasformarsi in un mezzo di comunica- 
zione più controllabile di quanto sia stato 
fino ad oggi. 


Pepsy 


Note 

[1] Vedi “Ma è davvero un complotto?”, UN n.41, 
9/12/2010. 

[2] http://wicentral.org/events-protests 

[3] L'atacco ‘distributed denial of service” (DDOS) 
consiste in una continua richiesta di connessione pro- 
veniente da più computer, diretta al sito preso di mira, 
fino a provocarne il blocco. 

[4] http://\www.guardian.co.uk/world/blog/2010/ 
dec/03/wikileaks-tableau-visualisation-joe-lieberman 

[5] http://aws.amazon.com/message/65348/ 

[6] http://www.skepticgeek.com/miscellaneous/eve- 
rydns-net-terminates-wikileaks-dns-services/ 

[7] Quando www.wikileaks.org ha iniziato a non 
funzionare il testimone è passato a www.wikileaks.ch 

[8] http://\www.france24.com/en/20101206-french- 
web-host-need-not-shut-down-wikileaks-site-judge 

[9] http://www. postfinance.ch/en/about/media/ 
ass pia sraleasel ess id 206 html 

[10] Julian Assange viene considerato il fondatore 
di WL e sicuramente ne è diventato, da qualche anno 
a questa parte, il “volto pubblico”. 

[11] http://www.boingboing.net/2010/12/08/astro- 
logy-websites-f.html?utm_source=feedburner&utm_ 
medium=feed&utm_campaign=Feed%3A+boingboing 
%2FiBag+%28Boing+Boing%29 

[12] http://zunguzungu.wordpress. 
com/2010/11/29/julian-assange-and-the-computer- 
conspiracy-%E2%80%9Cto-destroy-this-invisible- 
government%E2%80%9D/ 

[13] Il documentoi: http://ig.org/conspiracies.pdf 

[14] Il documento: http://web.archive.org/ 
web/20070829163014/ig.org/conspiracies.pdf 

[15] http://www.sueddeutsche.de/digital/wikileaks- 
gruender-]Julian-assange-der-gegenverschwoerer- 
1.1031477 


[16] Per saperne di più su questi termini si può — 


partire da questa pagina di wikipedia http://en.wikipedia. 
org/wiki/Cryptoanarchism 

[17] Sembra che ultimamente per trasferire informa- 
zioni riservate tra | computer militari USA e quelli degli 
alleati non si usino più collegamenti in rete ma si sia 
tornati ai dischi rimovibili e sistemi simili. 

http://www.time. com/time/nation/arti. 
cle/0,8599,2035817,00.html 

- [18] http://\www.readwriteweb.com/archives/ 
ddos_attacks_take_down mastercard and visa web- 
site.php 


«bioreddito» o conflitto? 


Nell'ultimo anno, anche per l'acuirsi 
della crisi economica e i tagli del welfare, il 
dibattito femminista in Italia ha riproposto 
questioni che erano state forzatamente 
poste nel dimenticatoio e che oggi tornano 
invece attuali: il tema del lavoro, il nesso 
fra produzione e riproduzione, il rapporto 
fra disparità di classe e di sesso, cioè il 
doppio sfruttamento delle donne in casa e 
sul lavoro. E in questo ambito di dibattito, 
spesso approssimativo e incerto, ha preso 
rilievo la rivendicazione del «reddito di 
esistenza» o «bioreddito» come parola 
d'ordine adeguata alle sfide e alle lotte 
che le donne si trovano ad affrontare. 

Fra i testi teorici che sostengono 
questa prospettiva vi è il libro recente di 
Cristina Morini Per amore o per forza. 
Femminilizzazione del lavoro e biopoli- 
tiche del corpo (Verona, Ombre Corte, 
2010), in cui una serie di fenomeni ven- 
gono accostati in modo impressionistico, 
disorganico, e con un gergo analitico con- 
fuso, per sostenere che vi è oggi uno spo- 
stamento del baricentro economico dalla 
produzione di beni materiali alla sempre 
più centrale mobilitazione produttiva di 
risorse cognitive, linguistiche, affettive, 
cooperative e sociali, con un'estensione 
non più misurabile del tempo di lavoro che 
abbraccia e mette a valore la vita intera. 
Di qui la necessità di un «bioreddito» che 
riconosca e retribuisca questo «nuovo» 
assetto del lavoro. 

Va detto subito che questa caratteristi- 
ca dello sfruttamento capitalistico non è 
qualitativamente nuova e che l'estensione 
dell'orario di lavoro, il rendere subalterno 
il lavoratore, la sua «fedeltà», «cognitivi- 
tà» e «affettività» sono sempre stati messi 
a valore dal capitale. E non andrebbe 
dimenticato che la riduzione dell'orario 
e la «misura» del lavoro sono stati nel- 
l'Ottocento e nel Novecento l’effetto di 
lotte e conflitti durissimi, le cui conquiste 
sono state in questi decenni disarticolate 
attraverso la delocalizzazione produttiva 
e la precarizzazione flessibile del lavoro. 
Parlare oggi di «misura» del lavoro vuol 
dire poter parlare ancora di sfruttamento: 
se infatti il lavoro, come sostiene Morini, 
non è più misurabile e quindi non si può 


dar prova di una «misura» ingiusta della. 


. retribuzione rispetto alla ricchezza pro- 
dotta, l'ingiustizia scompare e il concetto 
di sfruttamento non ha fondamento. Rifiu- 
tare in sede di analisi sociale «qualsiasi 


statica formalizzazione» o «protagonismo 
soggettivo» per agire il conflitto «fuori 
dalla spazialità, dal territorio, dai cerchi 
chiusi di qualsiasi genere» (p. 48), vuol 
dire chiudersi in vani giochi di parole e 
girare a vuoto con una mappa illeggibile 
dell'attualità. 

Tanto più: che parlare di «femminiliz- 
zazione del lavoro» (anche del lavoro 
maschile) come mutazione «cognitiva» e 
«affettiva» del lavoro che si modellerebbe 
in generale sul «lavoro di cura», vuol dire 
attribuire alla femminilità e alle donne 
— per quanto Morini cerchi di giustificare 
il concetto a p. 53 come «semplificazione 
necessaria» — lo stereotipo patriarcale 
della donna amorevole, paziente, sot- 
tomessa, materna: «Questi esempi, fra 
i tanti possibili, ci parlano di una tipica 
tendenza femminile, vale a dire quella di 
trasferire modalità e logiche del lavoro di 
cura, in particolare della relazione madre- 
figlio che praticamente non ha confini 
di tempo e di dedizione, all'interno del 
lavoro professionale» (p. 59). Insomma, 
sarebbe in atto una sorta di mammizza- 
zione del lavoratore in rapporto al suo 
prodotto-figlio, che non riguarda solo le 
donne, ma anzi trascende le differenze 
di genere. Nel discorso di Morini, infatti, 
la «femminilizzazione del lavoro» finisce 
per dipendere solo dalla «frammentarietà 
della prestazione» che tocca in principio 
le lavoratrici, ma investe poi il lavoro pre- 
cario in genere e l’intera organizzazione 
sociale. Tutta l'impostazione teorica del 
libro è volta a omettere il fatto che vi sia 
una specificità del doppio sfruttamento 
delle donne, sul lavoro e fra le pareti 
domestiche: «Da questo punto di vista, 
le semplici e binarie dicotomie produzio- 
ne/riproduzione, lavoro maschile/lavoro 
femminile perdono significato, sino a spin- 
gerci a ipotizzare un processo tendenziale 
di degenerizzazione del lavoro» (p. 54). 
Di fatto, i dati statistici che qua e là Morini 
trascrive smentiscono questo «processo 
tendenziale» e mostrano invece l’acuirsi 
della diseguaglianza uomo-donna. Né per 
altro sarebbe comprensibile il fenomeno 
in crescita del «femminicidio» se non lo 


si interpreta come punta di una violenza 


disciplinare all'interno della famiglia che 
non ha solo base «affettiva», ma anche di 
costrizione ai lavoro domestico. 
Spostiamoci ora alle conclusioni. ll 
processo di «femminilizzazione del lavo- 


ro» si articola sulla «frammentazione della 
socialità» (p. 123): contrastarlo vuol dire 
quindi ricomporre la «socialità», «favorire 
il processo ricompositivo», e «sia per gli 
uomini che per le donne» (p. 125). Che 
cosa vuol dire? Da una parte si afferma 
che «non esistono più universi omogenei 
e statici (le donne, la classe operaia) che 
possono pretendere di parlare una lingua 
universale» (p. 124, e quali donne hanno 
mai preteso di parlare una lingua univer- 
sale!?), dall'altra si tratta di «ricomporre 
la socialità» in un'ottica che esclude ogni 
possibile «distinzione binaria» o «prota- 
gonismo soggettivo». Si direbbe la solita, 
vecchia ricetta della socialdemocrazia: 
pensare la società come insieme rifor- 


. mabile ed escludere che chi è sfruttato 


faccia parte a sé sviluppando conflitto, 
dualità, contrapposizione. Per Morini non 
si tratta di rifiutare il «lavoro di cura», ma 
di estenderlo ad altro, di «dedicarsi alla 
cura del mondo» e di «puntare a una 
politica del paradiso in terra» (p. 137). 
Per sognare questo sogno paradisiaco 
occorre relativizzare e anzi «decostruire» 
ogni possibile ragione «monolitica» di 
conflitto: «andrebbe finalmente deco- 
struita anche la nozione di patriarcato» 
(p. 124). Si tratta alla fin fine di rendere il 


mondo più vivibile per tutti: una prospet-. 


tiva ecumenica che, a suo modo, non 
pare così distante dai documenti della 
Commissione Europea sulle «buone prati- 
che di conciliazione tra lavoro e famiglia» 
che raccomandano politiche lavorative 
per le donne family friendly. Né pare così 
distante dalla teoria sociale della Chiesa 
cattolica, o dalle strategie bipartisan del 
«doppio sì» al lavoro e alla maternità. 
Nella conclusione del libro viene fuori 
la proposta «concreta»: quella appunto 
del «reddito di esistenza» o «bioreddito». 
Ma rivendicare una garanzia di reddito 
dalle istituzioni riuscirà davvero a con- 
trastare efficacemente le politiche sociali 
autoritarie? E adeguato portare avanti 
parole d'ordine che solo ieri apparivano 
utopiche e ora potrebbero diventare 
strumento differenziale di governo e di 
disciplinamento nel momento in cui le 
istituzioni ponessero condizioni e requisiti 
per l’accesso al «reddito di esistenza»? 
Ad esempio, dal 2005 un programma 
di «reddito di cittadinanza» rivolto alle 
famiglie è stato portato avanti dalla re- 
gione Campania per «elevare il lavoro a 


fattore di identità sociale», contro le lotte 
dei disoccupati e con precisi requisiti per 
accedervi. Analogamente, alcuni giorni fa 
a Bologna il candidato sindaco del PD, 
ex braccio destro di Cofferati, ha posto 
fra i punti qualificanti del suo programma 
il «reddito minimo garantito». In questo 
ambito, si tratterà allora di distinguere 
con chiarezza tra progetti di controllo 
sociale e capacità di organizzare dal 
basso forme autonome di autoassistenza 
solidaristica. 

Oggi, dinanzi all’avanzare graduale 
ma inarrestabile della crisi capitalistica, 


la teoria politica si trova in una fase di . 


sorpresa e di smarrimento. Tutti i discorsi 
consociativi e progressisti degli ultimi 
trent'anni (i vari happy end: la «fine della 
storia», la «fine del lavoro», la «fine delle 
ideologie», la «fine del patriarcato»...) 
appaiono come decorazioni inconsistenti 
a margine di un'epoca di benessere in 
Occidente e di devastazione del mondo. 
E quell'idea marxiana — rifiutata in ogni 
modo negli ultimi trent'anni come obso- 


leta, astratta, arbitraria — secondo cui il 


capitalismo procede per cicli di sviluppo 
che si chiudono sul nesso crisi-discipli- 
namento, resta uno dei pochi schemi 
analitici in grado di spiegare come mai 
l'happy end del capitalismo trionfante 
corrisponda all’impoverimento rapido del- 
le società sviluppate e all’incrementarsi 
degli scenari di guerra. Così il pensiero 
postfemminista si trova oggi di fronte a 
un aut aut: o proseguire nella funzione 
ideologica elitaria svolta dal «pensiero 
della differenza», appoggiando la conci- 
liazione famiglia-lavoro, l'utopia ambigua 
della fessibilità ben retribuita, le mitologie 
familiste della «maternità», cioè teorizza- 
re un «ruolo della donna» come collante 
sociale di una società che cade a pezzi; 
oppure riconsiderare la lotta delle donne 
del Novecento per riproporre le ragioni 


-del conflitto e per costruire un'autonoma 


prospettiva di liberazione dal patriarcato 
e dal capitalismo. 


E in questa chiave ‘crediamo che 


si tratti di lavorare per uno «sciopero 
generale delle donne», non solo dentro 
quadri sindacali sempre più angusti, ma 
soprattutto come strumento di denuncia 
e di mobilitazione contro lo sfruttamento 
di sesso e di classe. 


Cassandre felsinee 
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= 


anarchico Umanità Nova (1944-1953) 
di Massimiliano Ilari 

CRONACHE ANARCHICHE Il giornale 
Umanità Nova nell'Italia del Nove- 
cento (1920-1945) a cura di Franco 
Schirone. Scritti di De Agosti- 
ni, Di Lembo, D'Errico, Galzera- 
no, Guerrini, Ortalli, Pagliaro, 
M.Rossi, Sacchetti, Schirone. 


INCONTRO-DIBATTITO 

Alla presenza degli autori Massi- 
miliano Ilari e Franco Schirone si 
ripercorreranno le vicissitudini 
dello storico giornale anarchico 
che, nonostante sul suo cammino 
abbia trovato molteplici avver- 
sita’ politico-economiche, esce 
ormai dal lontano 1920. 


Sabato 22 gennaio 2011 ore 21 

- Presso sala Imbriani via 
F.corridoni 45 - 43043 Borgo 
Val di Taro (PARMA) - Per info 
tel.3384077802 


-Parma 

é 3 tragi 

ie Birategia 
della’ tensione 


sabato 198*0lW@bre si terrà a Par- 
ma una assemblea pubblica sul tema 
“Stragi e strategia della tensio- 
ne: da piazza Fontana a piazza 
della Loggia il ruolo dello stato 
e dei neofascisti”. 

Interverranno: Andrea Marvasi (av- 
vocato, Casa Editrice Fedelo’s), 
Walter Siri (redazione di Umanità 
Nova) e Silvia Boffelli (ricer- 
catrice di Storia del movimento 
Operaio e autrice del libro “Noi 
sfileremo in silenzio” , sulla 
strage di piazza della Loggia). 


L'incontro si terrà a partire dal- 
le 16,30 presso il circolo “Maton- 
gè” via Burla 130, Parma 

(di fronte stabilimento Barilla). 


Seguirà cena sociale. 


Per informazioni: 
3495861366 


Torino 
Genas 
| antinatalizia 


Venerdì 19, gina anticlericale per 
portare sfiga a gesù bambino. Come 
ogni anno torna la cena blasfema 
con esposizione spettacolare di 
Pres-Empio autogestito: porta la 
tua statuetta. Appuntamento alle 
20 in corso Palermo 46. Benefit per 
un buon anno di lotte e sovver- 
sione. 

Per prenotare: 338 6594361 


\}bessandria 


lotta, il Laboratorio Anarchico 
‘PerlaNera, organizza il CENONE di 
autofinanziamento, il 31 dicembre 
dalle ore 20.00,il menu: 


Antipasti 

Blinis demidoff 

Agnolotti di sfoglia al pro- 
sciutto 

Panini golosi 

Sformatini di patate e broccoli 


Primo 
“Il SOLE” omaggio a Pelizza da 


Volpedo 


Secondi 
Polpettone in crosta 
Pasticcio di verdure 


Dolce 

Frutta caramellata al ciocco- 
lato 

Stella di Pandoro. 


. la cena costa 20 euro sono gradite 


le prenotazioni a questa e-mail 
lab.perlanera@libero.it 
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Milano 
‘Inigiative alle 
pong USI 


Presso la Sede dell’USI Martesana, 
via Treviso 33 (una traversa di 
viale Padova), autobus 56 oppure 
MM2 (o verde) fermata Cimiano: 

| Venerdi 17 dicembre - ore 18.00 - 
Franco Schirone e Giulio D'Errico 
presentano “Cronache Anarchiche” 
- Il giornale Umanità Nova nel- 
l’Italia del Novecento (1920-1945) 
a cura di Franco Schirone. 

Scritti di De Agostini, Di Lembo, 
D'Errico, Galzerano, Guerrini, Or- 
talli, Pagliaro, M.Rossi, Sacchet- 
ti, Schirone 

tel.0289919073 / 3406055786 - fax 
0240044537 - email martesana. 
mi@usi-ait.org 


Presso la sede dell’Unione Sinda- 
cale Italiana in Via Torricelli, 
19 - Milano : 

Sabato 18 dicembre - ore 17.00 

|» Presentazione del numero quaran- 
tennale di A Rivista Anarchica a 
cura di Paolo Finzi (redazione di 
A) e Sergio Onesti. 


Milano. 
. La pianta 
; anarchica: 
radici e 


germogli di 
sg 
inafferrabile 
Programma alla 
Scighera 


Alla Scighera, Via Candiani 131 

- Quartiere Bovisa, tram 3, auto- 
bus 82, 92, passante ferroviario: 
fermata Bovisa. 

. Domenica, 19 Dicembre, 2010 - 

19: 00 


La pianta anarchica 2: 


fondamenti del pensiero anarchico 
classico 


Secondo appuntamento con il ciclo 
di incontri “La pianta anarchi- 
ca: radici e germogli di un’indea 
inafferrabile”. Sentir parlare 

un anarchico dei suoi riferimen- 
ti classici al pensiero anarchi- 
co, c'è da diventar matti. Egli 
riuscirà a coniugare senza diffi- 
coltà l’individualismo estremo di 
Max Stirner con il comunismo di 

| Errico Malatesta, il mutualismo di 
Proudhon con il collettivismo di 
Bakunin, la ‘propaganda del fatto’ 
con il pacifismo di Tolstoj...tutto 
appare in contraddizione ma legato 
da un segreto filo rosso. Provere- 
mo a dipanare questa matassa con 
Paolo Finzi, responsabile del men- 
sile A Rivista Anarchica, che ci 
condurrà alle fonti ottocentesche 
della filosofia politica più estrema 
e variegata, 

incredibilmente capace di parlare 
‘contemporaneamente a un cavatore 
di marmo e a un punk londinese. 
Intorno alle 21.30, per la rasse- 
gna ‘Cinema e Anarchia’, Francesco 
Cannito presenta il film “Harold 
and Maude” (USA 1971) di Hal Ashby 
con Ruth Gordon e Bud Cort. 


Calendario degli incontri succes- 
sivi 


w 
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Inghilterra: la rabbia degli studenti autorganizzati 


“ Dopo vent'anni di c 


Il 9 dicembre circa ventimila studenti 
universitari sono scesi per le strade 
di Londra per protestare contro | tagli 
all'università pubblica del governo di 
coalizione liberal-conservatore che 
triplicano le tasse universitarie ed 
eliminano la Education Maintainance 
Allowance, il supporto finanziario per 
gli studenti più svantaggiati. La mani- 
festazione, ufficialmente convocata dai 
sindacati studenteschi, ha attraversato 
il centro della capitale inglese fino ad 
arrivare in Parliament Square, Il corteo 
del 9 seguiva le manifestazioni del 10 e 
del 30 novembre. Già durante quella del 
10 gli studenti avevano preso d'assalto 
la Millbank Tower, il palazzo che ospita 
la sede dei Tories, irrompendo all'inter- 
no ed arrivando fino al tetto. Il corteo del 
9 è terminato con la presa di Parliament 


Siamo ormai alle porte del XXVII 
Congresso della Federazione Anarchi- 
ca Italiana che esprimeraà la prossima 
redazione di Umanità Nova, quindi due 
parole prima di concludere. 

Quando nel settembre 2008 alcuni 
di noi si assunsero l’incarico di traghet- 
tare il giornale fino all'attuale collettivo 
redazionale che ha assunto l’incarico 
dopo la sessione straordinaria del 


XXVI Congresso (Livorno 22 novem- 


bre 2008) avevamo chiare le idee su 


| come avremmo voluto essere collettivo, 
questa redazione una volta ampliata e 


consolidata ha fatto sue le varie idee 
e ipotesi aggiungendone di nuove in 


Square, dove gli studenti hanno tentan- 
do di irrompere nel Ministero del Tesoro, 
hanno assaltato la Corte di Giustizia 
e si sono scontrati con la polizia fino 
a sera inoltrata. Vi sono due elementi 


importanti in queste mobilitazioni che. 


seguono vent'anni di relativa calma 
dei movimenti sociali inglesi. Il primo 
elemento interessante di questa mobili- 
tazione, infatti, e che nonostante le ma- 
nifestazioni siano state chiamate dalle 
Unions studentesche, quello che e suc- 
cesso sia a Millbank che in Parliament 
Square sfugge a facili etichette. Così, 
mentre i sindacati si ritrovano a dover 
rincorrere la base e a rilasciare imba- 
razzanti dichiarazioni sui fatti di piazza, 
il governo è incapace di dare risposte 
che non siano repressione poliziesca. 
L'altro elemento importante è il grado 


un continuo work in progress. Settima- 
nalmente il confronto e lo scambio di 
vedute ci ha arricchito e stimolato come 
individui e come collettivo producendo 
una crescita costante. 

. Certo non sono mancati gli attriti 
e le polemiche, ma crediamo di poter 
affermare che siamo riusciti in quelli che 
erano i nostri propositi iniziali, spesso 
con fatica, ma ci siamo riusciti. 

Certo avremmo potuto fare di più, 
avremo potuto fare meglio, ma nessuno 
di noi ha mai visto tutto questo come 
una professione, abbiamo affrontato il 
nostro mandato con serietà ed impe- 
gno, ma anche con gioia. 


Dibattito-sindacalismo di base 


Le trasformazioni della struttura. 


economica e sociale degli ultimi de- 
cenni non potevano lasciare invariate 
natura ed azione delle organizzazioni 
sindacali. Diverse sono le trasforma- 
zioni riscontrabili osservando i compor- 


tamenti dei grandi sindacati di Stato e- 


pure (benché per altri versi) di alcuni 
sindacati “alternativi”, o “di base” che dir 
si voglia. Un esempio significativo del 
comportamento astutamente ondivago 
dei sindacati di Stato si può riscontrare 


“nella vicenda relativa a Tfs e Tfr per 


i dipendenti del pubblico impiego. Si 
tratta dei trattamenti di fine servizio e 
di fine rapporto, i quali si presentano 
in modo differente, a vantaggio (soli- 
tamente) del primo, quanto a denaro 
sonante nelle tasche del lavoratore che 
cessa la sua più o meno triste attività 
di lavoro al servizio del misero Levia- 
tano (il nostro Stato pezzente). Per | 
lavoratori del pubblico impiego assunti 
in pianta stabile prima del 2000 cè il 
Tfs, per gli altri c'è il Tfr. Facendo rife- 
rimento in modo empirico alle vicende 
passate, i primi dovrebbero incassare 
di più dei secondi. Ma i secondi hanno 
la formidabile opportunità di sotto- 
scrivere fondi integrativi, appunto con 


quote di Tfr, per rimpinguare il magro. 


assegno pensionistico che spetterebbe 
loro. Tuttavia, essendo il nostro triste 
Leviatano in fondo in fondo generoso 
coi suoi servitori più o meno fedeli, la 
magnifica opportunità di optare per Tfr 
e conseguenti fondi viene data anche ai 
lavoratori assunti prima del 2000. Essi 
avrebbero dovuto esercitare tale diritto 
di opzione entro la fine di quest'anno. 


Ma il misero Leviatanp ha prolungato 


di altri cinque anni il termine utile per 
mettere. alla prova l'acume finanziario 
dei suoi servitori. Anche perché i fondi 
pensionistici chiusi (quelli promossi 
in allegra brigata da Stato e sindacati 
collaborazionisti tutti, compresa la 
rivoluzionaria CGIL) non hanno avuto 


fino ad oggi un gran successo nel: 


rastrellamento dei denari di servitori 
che si sono rivelati più astuti (o più 


Sindacato o pa 


sordidamente inerti) del previsto. D'altra 
parte un qualche Dot sui denari dei 
pensionandi futuri ci sarà comunque 
a partire dal primo gennaio prossimo: 
seppur permanendo in regime Tfs (e 


. quindi senza scippo di parte del denaro 


a beneficio dei fondi), il calcolo della ci- 
fra dovuta ai pensionandi come buonu- 
scita sarà effettuato, dal primo gennaio 
prossimo, nel modo usato per i Tfr (e 
ciò comporterà una qualche perdita non 
quantificabile con precisione). 

Fin qui i nudi fatti. Ora qualche 
osservazione e qualche commento 
sul modo-in cui si sono comportati 
i sindacati di Stato in relazione alla 
vicenda sopra descritta. Per esempio, 


per quanto concerne la scuola, CGIL. 


è impegnata in assemblee nelle quali, 
oltre a propagandare l'inutile grappolo 
di scioperi di un'ora a scadenza men- 
sile, cerca di instillare terrore cupo 
riguardo al passaggio al Tfr. Singolare 
iniziativa leggermente contraddittoria, 
dal momento che tutto ciò accade anche 
grazie al sostegno di CGIL medesima 
all'intera operazione di finanziarizza- 
zione spinta del salario differito dei 
lavoratori: i fondi chiusi, come è noto 
a tutti, sono pure “di proprietà” di CGIL 
medesima. Tale sacro terrore nei con- 
fronti del futuro incerto ha di sicuro lo 
scopo di raccattare nuovi clienti per il 
fondo Espero (il fondo chiuso dedicato 
ai fortunati lavoratori della scuola). il 
fondo Espero (per gli addetti ai lavori 
il nome intero è'“E-spero che non mi 
fottono i soldi”) stenta a trovare clienti. 
Un po' di sano terrore nei confronti di un 


Tfr misero potrebbe rimpinguare le sue . | 


casse sofferenti. Quindi terrore e men- 
zogne a gogò, anche da parte dell'unico 
sindacato della sinistra unica statalista 
italica: “tutti passano al Tfr, il Tfr fa 
perdere un sacco di soldi rispetto al 
Tfs, e via dicendo”. In definitiva la solita 
cosa: colui che ha provocato la malattia 


si propone poi come medico curante.. 


Ma questa può pure essere l'occasione 
per tentare una riflessione di portata un 
po' più ampia. | sindacalisti che fanno i 


“siamo bellissimi”: 


di autorganizzazione e spontaneità che 
queste proteste stanno assumendo. 
Nonostante le manifestazioni siano 
chiamate dai sindacati universitari, in 
piazza gli studenti hanno dimostrato 
di muoversi oltre logiche di partito o 
di sindacato. In Parliament Square la 
tesi dei venti anarchici già diffusa. dai 
media dopo i fatti di Millbank e stata 
definitivamente smontata da’ migliaia 
di studenti che hanno spontaneamente 
preso possesso della piazza. Senza 
che niente fosse stato preorganizzato 


“gruppi di attivisti hanno smontato le 


transenne e costruito protezioni, hanno 
assaltato con rabbia il Tesoro, hanno 
acceso fuochi per scaldarsi, montato 
una tenda con un punto ristoro per chi 
era stanco per gli scontri, un gruppo di 
ragazze ha costruito con transenne e 


Umanità Nova cambia redazione 


Non sono mancate le differenze an- 
che al nostro interno, ma siamo sempre 
e comunque riusciti a creare una sintesi 
tra le varie teste e le varie realtà. 

. Un ringraziamento doveroso va a 
tutti coloro che ci hanno appoggiato e 
hanno creduto nel nostro progetto ed 
hanno positivamente interagito con nol, 
potremo dire quotidianamente, perché il 
giornale uscisse e continuasse a uscire. 
Crediamo di aver dimostrato, durante il 
nostro mandato, che la nostra formula 
“a base fissa e ad altezza variabile” 


sia un modo possibile per garantire. 


un giornale vivace e pluralista. Certo 
questo non è l'unico modo e forse non 


promotori finanziari di un prodotto ven- 
duto dalla loro organizzazione sono una 
tappa ulteriore della mutazione genetica 
del sindacato tardo-novecentesco. 
Dopo l'approccio neocorporativo ed il 
sostegno semifeudale al welfare de- 
molito dalla crisi fiscale di cui soffrono, 
da almeno trent'anni, gli Stati dell'Oc- 
cidente Libero e Bello, si assiste alla 
privatizzazione effettiva di una parte 
di servizi. I| sindacato diventa fornitore 
di prodotti in un mercato oligopolistico 
protetto dai suoi referenti. politici. Si 
vendono fondi pensionistici, ma anche 
consulenze fiscali e previdenziali, pro- 
tezione legale nelle vertenze individuali, 
viaggi organizzati, cortei “alternativi” a 
sostegno di lotte civili varie e molto ma 
molto gratificanti (“siamo tantissimi, 
una delle frasi più 
idiote che sentiamo a volte nei cortei 
di massa delle grandi organizzazioni 
della sinistra responsabile). Tutto molto 
nuovo e molto trendy. Tuttavia il vecchio 
Salomone (o chi per lui) potrebbe anco- 
ra dire che, in fondo in fondo, non c'è 
niente di nuovo sotto il sole. 

La struttura sindacale si conforma 
sempre più al modello di rapporto 
tra patronus e clientes di classica e 
romanicissima memoria. Il funzionario 
sindacale si pone in diretto rapporto con 
i suol clientes. sala le òro aiene- 


ronato? 


“tutti. 


sociale 


teloni un bagno per le signore. Nono- 
stante la battaglia sia stata persa, ed 
il provvedimento passato alla Camera 
dei Comuni, la determinazione del 
movimento ha scatenato attacchi di 
isteria da parte dei parlamentari e dei 
media mainstream, incapaci di com- 


prendere cosa stesse accadendo ai 


nostri ragazzi. Questa sfuggevolezza è 
anche il risultato di una partecipazione 
eterogenea e spontaneamente di base, 
che si riconosce nelle lotte greche, 
francesi e italiane e che è riuscita ad 
identificare i responsabili non solo nel 
governo, ma nel piano di neoliberismo 


ingiusto e autoritario che i governi 


europei stanno mettendo in campo per 
rispondere alla crisi. 


Corrispondenza da Londra 


è il migliore, sicuramente può essere 
migliorato, così come si è migliorato nel 
corso di questi due anni, crediamo però 
che il nostro esperimento sia riuscito. 
Speriamo pertanto che questa for- 
mula di collettivo redazionale non 
rimanga solo una parentesi, ma venga 
assunta anche dalla prossima reda- 
zione, che siamo certi portera nuove 
sensibilità e nuove idee. 
` Auguriamo alla nuova redazione di 
poter svolgere il proprio mandato nel 


modo più costruttivo e sereno possibile, 


garantendo la nostra collaborazione e 
il nostro appoggio. 
Sempre avanti! 


le, li indirizza verso un retto sentire, li 
aiuta nelle varie pratiche burocratiche 
che il triste Leviatano impone a noi 
I clientes a stento si conoscono 
tra loro: magari di vista, ma raramente 
entrano in relazione reciproca. Le linee 
di comunicazione sono quelle del tradi- 
zionale clientelismo mediterraneo: una 
grande stella a raggiera, al cui centro 
c'è il patronus in diretta relazione con 
i suoi clientes. 
= Lo stesso funzionario sindacale terri- 
toriale è poi a sua volta uno dei clientes 
di un qualche funzionario di rango più 
elevato. E così via, fino a giungere ai 
vertici della macchina corporativa cen- 
tralizzata nelle mani di controllori che. 


‘non riescono a controllare più quasi 


niente. Difatti il rapporto di patronato 
era sicuramente funzionale agli scopi 
ed alla sopravvivenza della res publica 
romana: ha avuto successo per lunghi 
secoli. Oggi, invece, una struttura con- 
simile emerge con forza, pure nel cam- 
po delle cosiddette relazioni industriali, 
come un'escrescenza mostruosa nel 
corpo dello Stato capital-corporativo: 
un tumore senile che consuma risorse 
e fa smagrire orribilmente un corpo 
già provato dall'età e da numerose 


malattie. 
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Torino. 11 giorni in sciopero della fame 


Torture democratiche. 


Si chiamano Hassan e Arbil. Con- 
dannati dal tribunale a meno di due 
anni per la rivolta del 14 luglio al CIE 
di Torino, vi hanno fatto ritorno dopo 
. Cinque mesi di galera. Ve ne abbiamo 
parlato sullo scorso numero di UN. 
Sono in sciopero della fame da 11 
giorni: chiedono di essere tolti dall’iso- 
lamento e di avere una cella riscaldata. 
Hassan ha ingoiato due bulloni e una 
pila. Nella notte di venerdì 10 si è 
sentito male, provato dallo sciopero e 
forse dall’ingestione di qualche altra 
porcheria, nella notte è stato condotto 
all'ospedale. In serata alcuni antirazzisti 
avevano più volte suonato alle porte dal 
CIE per fare pressione. Ai poliziotti che 
dicevano che tutto andava bene, che 
un medico seguiva Hassan e Arbil, un 
antirazzista ha ricordato la vicenda di 
Fathj lasciato morire di polmonite nella 
notte tra il 22 e il 23 maggio del 2008. 
Per tutta la notte i suoi compagni ave- 
vano chiesto aiuto senza ottenere nulla 
“gridando” — sono parole loro — “come 
cani al canile”, senza che nessuno si 
muovesse. Il responsabile della strut- 
tura, il colonnello e medico Baldacci 
dichiarò che i reclusi “mentono, sono 
abituati a mentire”. L'inchiesta su quella 
morte si concluse subito: la famiglia di 
Fathj in Tunisia non poteva pagare per 
una perizia di parte. Lo sanno tutti che 
per i poveri non c'è giustizia. 

Dopo quella sera il cellulare di Has- 
san è rimasto spento. 

Domenica 12 dicembre. Nel pome- 
riggio appuntamento nella centralissima 
piazza Castello affollata per le compere 


Bologna 
Continuano le 
mobilitazioni stu- 
_dentesche 


Una settimana intensa di mobilitazio- 
ni per gli studenti medi ed universitari 
a Bologna: oltre agli appuntamenti di 
piazza, grande è stato il fermento 
nelle facoltà e nelle scuole occupate, 
con laboratori, gruppi di-analisi ed 
approfondimento sulla crisi, iniziative 
e incontri aperti alla città. Tra le tante 


ricordiamo la Frocessione (processione ` 


anticlericale), organizzata dall Assem- 
blea di Scienze Politiche Occupata, che 
ha sfilato nel tardo pomeriggio di mer- 
coledì 8 dicembre per le vie del centro 
con dissacranti effigi del papa e della 
madonna e cantando “inni” antiglericali. 
Il giorno successivo, alle 17, gli studenti 
hanno bloccato per alcuni minuti alcuni 
binari della stazione centrale con un 
sit-in con libri alla mano, per poi sfilare 


in corteo per le vie della città fino alla ` 


facoltà di lettere e filosofia occupata. 
Venerdì mattina invece si è tenuta una 
manifestazione, partita da piazza Verdi, 
contro l’ex-ministro che è stato, con la 
sua riforma dell'istruzione, il precurso- 
re, nel 1998, di quello che sarebbe stato 
il famigerato “Processo di Bologna”. È 
stato Luigi Berlinguer, infatti, ad intro- 
durre i finanziamenti diretti alle scuole 
private (dette paritarie), con una cavil- 
losa interpretazione di alcuni articoli 
della costituzione. Finanziamenti che 
sono sempre poi stati aumentati dai 


governi successivi. Alla sua riforma si . 


deve l’introduzione delle lauree triennali 
e specialistiche (il famoso 3+2) che ha 
| contribuito dila frammentazione dei 
corsi di studi e degli insegnamenti e ad 
un diffuso nozionismo, insieme anche 
“all'introduzione dei “crediti formativi”. I 
corteo ha raggiunto la Provincia, sede 
del convegno a cui avrebbero dovuto 
partecipare Gelmini e Berlinguer ma 
che entrambi hanno disertato, e l'ha 
occupata temporaneamente per poi 
ripartire e bloccare | viali all'altezza di 
porta San Donato e porta San Vitale. 
Questa la cronaca degli avveni- 


natalizie. 

Messe in centro alla piazza le tran- 
senne che da qualche settimana blin- 
dano il palazzo della Regione, più volte 
assediato dagli studenti in lotta contro 
la riforma Gelmini, appeso lo striscio- 

e “Torino è antirazzista”, è partito 
un vivace presidio con Samba Band, 
distribuzione di volantini e numerosi 
interventi. 

Nel nostro paese il deserto della 
disinformazione fa capolino dietro la 
valanga di informazioni che ci investe 
quotidianamente. Troppi non sanno 
neppure cosa sia un CIE e perché uo- 
mini e donne vi siano rinchiusi. Troppi 
non sanno che la clandestinità è la 
condizione “normale” per un immigrato 
nel nostro paese. Entrarci legalmente 
significa avere in tasca un contratto di 
lavoro: voi conoscete qualche padrone. 


disposto ad assumere un operaio a- 


duemila chilometri di distanza, senza 
averlo mai visto? Troppi non sanno 
nulla delle rivolte, delle fughe e delle 
violenze quotidiane che scandiscono 
la vita di chi è rinchiuso — sino a sei 
mesi + in uno di questi moderni lager 
della democrazia. Una signora molto 
anziana, piccina compita, elegante nel 
suo cappottino rosso made in China, 
dice “è sempre la stessa storia, se la 
prendono con la povera gente”. In una 
battuta questa donna ha riassunto il 
senso di una lotta, che, in primis, è 
lotta perché la “povera gente” smetta 
di essere tale. Un marocchino alto, 
allampanato, lo sguardo un po’ febbrile 
ci dice “ho perso il lavoro, tra poco mi 


menti di piazza della settimana. Più 


interessante, anche se più complesso, 
sarebbe parlare di quello che una parte 
di questo movimento ha prodotto sia 
a livello di pratiche — orizzontali ed 
autorganizzate - sia a livello di analisi: 
la tendenza ad estenderé ed ampliare 
la lotta a tutti. coloro che sono colpiti 
dalla crisi e a costruire percorsi che 
vadano oltre una sterile e appariscente 
contestazione per una critica che vada 
in profondità, alle radici del sistema. 


Un movimento, insomma, molto diverso 


da quello dell'Onda e che, speriamo, 
lascerà qualcosa di più. 


Jacopo 


Bologna 


Occupazione al- . 
l’Istituto Artistico 


. Le scuole di tutta la città, sono in. 
fermento da settimane, per le proteste 
contro il ddl Gelmini. Tra queste c'è 
l’isArt, l'Istituto Superiore Artistico, | 
cui studenti hanno occupato una pri- 
ma volta dal 15 al 17 novembre (auto 


scioglimento alla mattina presto) e una. 


seconda volta dal 4 all'11 dicembre, 
promuovendo i principi di autogestione 
e autodeterminazione. Forte la compo- 
nente anarchica (numerosi i compagni 
del Collettivo Libertario Vindice Rabit- 
ti) che attraverso un laboratorio e la 
diretta collaborazione per la gestione 
dello spazio ha contribuito, senza 
monopolizzare, alla buona riuscita del- 
l'occupazione. Tantissime le ‘iniziative 
fatte all'interno del laboratorio, anche 
con proiezioni di video e dibattiti: dal 
precariato nel mondo del lavoro, al- 
l'astensionismo; dal razzismo nella so- 
cietà, all'antispecismo; dalia pedagogia 
libertaria, alla critica anticapitalista e lo 
smascheramento delle speculazioni che 
sono dietro al ddl, etc. 

La grande affluenza al laboratorio d 
parte di decine e decine di studenti tutti 
i giorni dell occupazione e l'importantis- 
simo aiuto apportato dalle numerose 
individualità esterne (dai compagni 
antispecisti, al Circolo Camillo Berneri,. 
ai compagni di Battaglia Comunista, 


scade il permesso, ho due figli... cosa 
posso fare?” 

Dopo un paio d'ore gli antirazzisti si 
spostano sull'altro lato della piazza, al- 
l'angolo con via Roma, dove c'è un ban- 
chetto del PDL. In testa la Samba Band 
che suona e grida “libertà è cacciarvi 
di qua!”. Si schiera l'antisommossa e 
anche una piccola folla di gente che 
osserva la scena: quelli del PDL danno 
in escandescenze e gridano un ormai 
trito “andate a lavorare!”, cui gli antiraz- 


zisti rispondono per le rime, ricordando - 


come.il lavoro sia sempre più duro, 
pericoloso, malpagato, senza tutele 
grazie alle leggi emanate dal governo 
Berlusconi. Stupiti dello stupore di chi 
proprio non capisce ci guardano allibiti, 
quando dal megafono una compagna 
dice “dopo Berlusconi noi non vogliamo 
nessun governo, perché la libertà, quel- 
la vera, non delega a nessuno il proprio 
futuro, perché non c'è giustizia sociale 
se non si mandano via tutti i padroni”. 


Un applauso spontaneo della folla ac- 


compagna il passaggio sulla sanità per 


i cittadini di serie A, quelli che possono. 
‘pagare, e la sanità per cittadini di serie 


B, quelli cui tocca lavorare per pochi 
euro al mese e le cure non possono 
proprio pagarsele. 

Ma la giornata non finisce lì. Gli 
antirazzisti si spostano al CIE di corso 
Brunelleschi. Al ritmo della Samba, si fa 
il giro per andare all’ingresso principale 
che, dopo la ristrutturazione di due anni 
fa, è stato spostato in via Mazzarello. 
Si prova a fare qualche intervento che 
riesca ad oltrepassare il muro: dall'altra 


inform@zione 


fino a quelli dell'Assemblea di Scienze - 


Politiche Occupata) che hanno avuto 
la possibilità di intervenire e: interagire 
con gli occupanti dentro a questo spazio 
autogestito hanno sancito il successo 
dello stesso. Inoltre non sono mancati i 
confronti tra studenti e professori, quan- 
do questi ultimi dopo numerosi tentativi 
di persuasione da parte dei compagni, 


. si sono degnati di discutere di alcune 


tematiche, tra cui il ddl. 

Grande la quantità di materiale in- 
formativo fatto girare e divulgato tra gli 
studenti, che hanno potuto informarsi 
finalmente su tematiche che la scuola di 


Stato censura volutamente per rendere 


i propri sudditi degli automi, carne da 


. macello per le proprie guerre o burattini 


da sfruttare per.le proprie fabbriche. 


ivan 


Reggio Emilia 


«Due settimane 


di mobilitazione 
contro la rifor- 
ma Gelmini —. 


Da due settimane gli studenti e 
le studentesse, insieme ad alcuni 
ricercatori, delle facoltà di Scienze 


della Comunicazione e di Scienze 


della Formazione di Reggio Emilia si 


sono mobilitati per protestare contro la - 


Riforma Gelmini, che porterebbe alla 
chiusura, tra le altre cose, della facoltà 
di Comunicazione. Dopo un blocco della 
didattica di cinque giorni, la protesta è 


. continuata con un flash mob presso un 


centro commerciale, striscioni esposti 
sui cavalcavia dell'autostrada e della 
circonvallazione e dai tetti del teatro, 
occupazione del consiglio comunale, 
vari presidi e volantinaggi, un concerto 
e un aperitivo d'autofinanziamento nella 
sede universitaria. In questi giorni per 
le strade del centro è possibile vedere 


` foto degli studenti appese con dei fili a 


simboleggiare come questo disegno di 
legge contribuisca ancora di più ad in- 
debolire le sempre più risibili possibilità 
di completare il percorso di studi. 


parte arriva un “grazie!”. Poco prima 
dell'ingresso si schiera l'antisommossa 
per bloccare il passaggio, gli antirazzisti 
li aggirano e si piazzano sull’ampia pen- 
silina spartitraffico di fronte al CIE. Due 
compagne vanno comunque dall'altra 
parte per avere notizie dei ragazzi in 
sciopero della fame, in isolamento al 
freddo’ e senza più collegamento con 
l'esterno: 

Esce infine un “responsabile” che 


rifiuta di dire il suo nome e pontifica su 


quel giardino delle delizie che si trova 
al di là del muro. A suo dire Hassan sta 
bene, al caldo, visitato dai medici. 

Il guardiano del lager — rigorosamen- 
te celato dietro all anonimato — canta la 
sua canzone, peccato che da oltre quel 
muro, giorno dopo giorno, per anni sia 
arrivata ben altra musica. 

Il messaggio, quello che più conta, 
l'hanno dato gli antirazzisti: siamo qui, 
sappiamo quello che succede, avete | 
nostri occhi addosso. 

Pare che al CIE di Torino, tra il pome- 
riggio e la serata, abbiano trasferito una 


decina di immigrati reduci dalla rivolta 


che la notte precedente aveva grave- 
mente danneggiato il CIE di via Corelli a 
Milano. È possibile che molti siano feriti 
perché dopo la rivolta la polizia è en- 
trata nelle sezioni, pestando a sangue 
i reclusi. Una mattanza feroce. 

Nella mattinata di lunedì 13 dicem- 
bre ridanno il cellulare ad Hassan, che 


è sempre più debole, ma determinato — 


a non mollare la lotta. 


Maria Matteo 


. Inoltre si stanno tentando di co- 


‘struire percorsi comuni di lotta sia 


con altre sedi universitarie (Modena) 
che con lavoratori di altri settori, nella 
consapevolezza che la riforma Gelmini 
non è niente altro che un tassello del 
mosaico di precarietà e libertà negate 


che si va delineando per i lavoratori e. 


gli studenti, e i soggetti deboli e sfruttati 
in generale. 
foto e interviste audio: https: llemiliaromagna. 


indymedia.org/node/9879 ©. 


‘ https://emiliaromagna.indymedia.org/ 
node/9821 


lorcon . - 


Brescia 
Dopo la gru 


Certamente Arun, Jimi, Sajad e 
Rachid dall'alto della gru hanno fatto 
un buon lavoro. 

La loro azione individuale, stret- 
tamente connessa alle lotte in corso 
portate avanti da tantissimi lavoratori 


‘e lavoratrici migranti e da tanti compa- 


gni e compagne antirazziste di lingua 
italiana, anche se apparentemente non 
ha ottenuto nulla di concreto, è stata 
un successo perché ha amplificato a 
dismisura l’azione di massa ed ha por- 


tato a conoscenza di tutti e di tutte fatti. 


che altrimenti sarebbero stati sottaciuti 
da una informazione tutta dedita alle 
vicende sessuo-governative-abitative 
dell'imbelle governo italiano. 

Che l’azione diretta abbia fatto, e 
faccia, paura ai potenti lo dimostrano | 
livelli repressivi messi in atto.. 


Dopo aver arrestato, scacciato e. 


minacciato i più attivi e determinati la 


repressione statopadronale è passata 


alla intimidazione ed alla repressione 
di massa. Le forze governative si sono 
prima presi la briga di intimorire i la- 


voratori migranti, raggiungendoli nelle 


loro associazioni, per preannunciare 
identificazioni ed espulsioni, poi han- 


‘no impedito al corteo di transitare nei 
consueti quartieri a maggior densità . 


di immigrati, là dove le iniziative pre- 
cedenti si erano formate e compattate 
raggiungendo le dimensioni imponenti 


delle ultime manifestazioni. Per questi 


19 dicembre 2010 


PRA TAMA RACER NAIT 


LEGGI VERO ELSE RISI IIC] FEY: 


16 gennaio 2011 - Lavoro e forme 
di organizzazione Sindacale - Co- 
simo Scarinzi 


6 Tebbrajo 2011- Religione e spi- 
ritualità - Paolo Iervese 


20 febbraio 2011 - Autonomia e 
forme decisionali - Luciano Lanza 


6 marzo 2011 - Educazione, fa- 
miglia, pedagogia - Francesco 
Codello 


20 marzo 2011 - Governo del ter- 
ritorio, appartenenza, identità, 
internazionalismo - (ospite da 
confermare) | I 

3 aprile 2011 - Violenza - non 
violenza - Massimo Varengo 

17 aprile 2011 - I contributi non 
anarchici al pensiero anarchico 

- Salvo Vaccaro 

15 maggio 2011 - Il pensiero 
anarchico contemporaneo e linee di 
elaborazione - Andrea Papi 

29 maggiò 2011 - Sessualità, gene- 
re, famiglia - Maria Matteo 


.5 giugno 2011 - L’ingegno anarchi- 


co: il contributo degli anarchici 
nell’arte - Arturo Schwarz 


Per informazioni e richiedere car- 
tella stampa, fotografie, file audio 
e video: ‘3384259218 - 02- Uron 
- http://www. lascighera. org/, 
laila@scighera. org 


Novità Editoriali 
zt Seme anarchico 


è Uscito, Tiimo 
(dicembre) della nuova 


g SIR 
IR 
ii 


; serik ‘del &EME ANARCHICO. 


gf Siro | 
Per richieste: Antonietta Catale 
C.P. 233 - 15121 Alessandria 
- cell. 3467924283. 


Mail:semeliberoa@yahoo.it 


I UM ANITA `. REDAZIONE 
E 
NOVA AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 
Redazione: 


clo La Coop. Tpolitograllca 

via San Piero 13/a 

54033, Carrara, MS 

e-mail: 

uenne _redazione@federazi 
oneanarchica.org. | 
tel. 0585-75143 
cell. 380-7351789 


Le collaborazioni e i comunica- 
ti per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. 


Per contattare amministrazione, f 
copie saggio, arretrati, variazioni . 
di indirizzo, ecc: | 
email: © ©. < 
unamministrazione@virgilio:it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

arretrati 2: € 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l’elenco visita il sito: 


http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente. 
postale 89947345 intestato a. 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro. 

34132 Trieste centro (T$) 

Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q0760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 
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LIPSIA SI RATORI POOR ERANO RETI AIHO SEN SIRIA 


»’Novità Editoriali 
‘Nautilus edigioni 


neigem: 
6 non è più niente. Sta a 
noli, essere bto! * 


Pagihe 32, Euro 3,00 


Non ho mai disperato della rivo- 
luziohe fondata sull’autogestione 
in quanto rivoluzione della vita 
quotidiana. Ora meno che mai. 

Sono convinto che, oltrepassando 
‘le barricate della resistenza e 
dell’autodifesa, le forze vive del 
‘ mondo intero si stanno svegliando 
da un lungo sonno. La loro offen- 
siva, irresistibile e pacifica, ` 
spazzerà via tutti gli ostacoli 
alzati contro l’immenso deside- 
rio di vivere nutrito da quanti, 
innumerevoli, nascono e rinascono 
ogni giorno. Stiamo per, inaugurare 
il tempo in cui l’uomo assumerà 

il suo destino di pensatore e di 


creatore diventando quel che non è. 


mai stato: un essere umano a parte 
intera. Non domando l’impossibile. 


Non sollecito nulla. Non mi preoc- 


cupo minimamente né di speranza né 
di disperazione. Desidero soltanto 
vedere concretizzata nelle vostre 
mani e in quelle delle popolazio- 
ni della terra intera un’Inter- 
nazionale del genere umano che 
seppellirà nel passato la civiltà 
mercantile oggi moribonda e il 
partito della morte che registra i 
suoi ultimi sussulti. 


Carmine Mangone: *Così perdutamen- 
te umani:* Pagine 40, euro 3,00 


L'amore vuole tutto il tempo, 
tutto lo spazio. Non tollera 
l’esistenza di pratiche che lo 
limitino. Esige la totalità e si 
pone sempre in essere come una po- 
tenza che tende alla pienezza del 
vivere. Ecco il motivo per cui è 
sempre stato relegato in una sfera 
privata separandolo funzionalmente 
dall’ambito politico ed economi- 
co. Quando non è asservito alla 
riproduzione della specie, l’amo- 
re carnale viene visto come una 
turbativa, un eccesso, una mera 
dissipazione di forze, risultan- 
do un intralcio alla produttività 
e un potenziale pericolo per la 
stabilità del sistema. Non essendo 
mai del tutto assoggettabile alla 
produzione e al consumo dei valori 
sociali, l’amore mette in gioco 
l'unicità dei viventi aprendola 
ogni volta alla possibilità di 
una Comune ingovernabile, creando 
cioè uno spazio dove può affermar- 
si un’intesa senza padroni e che 
non è cartografabile a partire dai 
luoghi comuni della società. 


Per informazioni e richieste: 


http://nautilus.ecn.org/ - 
nautilus@ecn.org 


UMANITA NOVA 
di 


on line? 


http: {ho amanitanova. „org 


“e: PRICE EERE TONE 


motivi quella dell’11 non ha avuto la 
potenza delle precedenti, ma ne ha 
mantenuto la radicalità e la determina- 
zione a proseguire l’azione intrapresa 
con tanta volontà di riuscire. , 
Purtroppo poche erano le bandiere 
rossonere e pochi i compagni e le com- 


. pagne anarchiche. 


” 


Anche se, data la mia "stampellite 
non ho potuto girare troppo per il corteo, 


ho notato che erano presenti solo alcuni 


tra quelli che solitamente sono attivi 
all’interno delle reti e dei coordinamenti 
migranti. 

Strano il non aver risposto più nu- 
merosi ad un appello lanciato con tanta 
trasparente volontà individuale! 

Ma la lotta continua sempre più 
dura, sostenevamo a gran voce, ed il 
modo per esserci sempre più attivi e 
determinati, a sostenere l'autonomia 
e l'autorganizzazione delle lotte delle 
lavoratrici e dei lavoratori migranti, che 
già si esprime all’interno delle reti .e 
coordinamenti migranti, senza dubbio 
ci sarà dato. 


Leo del coordinamento migranti di 
Bologna e provincia 


Trieste 
Presidio contro 
la sanatoria-truffa 


Continua l’attività del Comitato 1 
marzo per denunciare la sanatoria- 
truffa. Dopo il corteo del 20 novembre, 
sabato 11 dicembre, in contemporanea 
con la manifestazione a Brescia si è 
tenuto un presidio nella centralissima 
piazza della Borsa. Ci si è ritrovati in 
un'ottantina fra immigrati e solidali con 


‘striscioni e cartelli. Nei lunghi inter- 


venti al megafono oltre alla sanatoria 
si è parlato delle leggi razziste, dei 
pacchetti sicurezza, di deportazioni e 
CIE. Tamburi e slogan si alternavano ai 
megafonaggi. Molti i passanti incuriositi 
tanto che i volantini sono finiti in poco 
più di un'ora. | 
Ora il comitato dovrà ritrovarsi per 
decidere i prossimi passi che ci porte- 
ranno verso il 1 marzo 2011 in cui un 
nuovo sciopero dei migranti attraverse- 
ra l'Italia, speriamo in modo ancora più 
forte e radicale dello scorso anno. 


Per foto e rassegna stampa 
info-action.net 
primomarzotrieste.blogspot.com 


Un compagno presente 


Reggio Emilia 
Contro la legge 
Maroni e la sa- 
natoria truffa 


Il comitato NOpacchettosicurezza 
torna in piazza a Reggio Emilia al- 
lestendo una grande tenda. Nel fine 
settimana del 4 e 5 dicembre si sono 
svolti nel cuore della città due giorni di 
presidio con dibattiti, spettacoli, musica, 
cibo e punti informativi per discutere ed 
allargare il fronte di oppositori alla legge 
Maroni ed alla “sanatoria truffa” colf e 
badanti 2009. Due giorni per continua- 
re a denunciare la condizione di chi è 
costretto a vivere nella clandestinità, 
di chi quotidianamente ne subisce le 
conseguenze. Due giorni per legare le 
lotte che molte realtà stanno costruendo 
dal basso in tutta Italia e riaffermare 
la necessità di unire le rivendicazioni 


del mondo del lavoro con la lotta per il 


permesso di soggiorno. Per abbattere 
i confini e cancellare lo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo. 

. Il sabato pomeriggio, dopo un con- 
certo di musica sinta, si è svolto il 
dibattito sul tema sanatoria truffa che 
ha visto protagonisti il Coordinamento 
Migranti di Bologna, la Rete 10luglioan- 
tirazzista di Torino, l'associazione Diritti 
Per Tutti di Brescia, il comitato NOpac- 
chettosicurezza e il Coordinamento Mi- 


-granti bassa mantovana. La necessità 


di mantenere una rete di coordinamento 
e sostegno delle lotte delle differenti 
realtà e di rilanciare costruendo insie- 
me un grande appuntamento legato al 
mondo del lavoro il primo marzo 2011 


sono state le tracce condivise intorno 
alle quali si è dibattuto. Il concerto dei 
Kalifoo Ground ha scaldato la serata 
intorno al sound system urlato a testi- 
monianza delle vicende di sfruttamento 
e rivolta che hanno investito le terre di 
Castel Volturno due anni fa. La dome- 
nica si è svegliata con il dibattito sul 
permesso a punti entrato in vigore dal 
9 dicembre nel quale hanno partecipato 
tutte le scuole di italiano per stranieri di 
Reggio Emilia. Infine, dopopranzo, con 
il Centro per la Salute della Famiglia 
Straniera, realtà pubblica di assistenza 
gratuita agli immigrati, si è discusso 
della questione Sanità e Clandestinità 
approfondendo la vicenda della scel- 
lerata denuncia arrivata al medico di 
Milano che ha curato uno dei ragazzi 
clandestini rimasti in lotta per 27 giorni 
sulla torre ex Carlo Erba e del diritto alla 
salute e all'assistenza sanitaria affron- 
tando nello specifico il caso dell'Emilia 
Romagna. 


Simone 


Terni 
Brushwood: quin- 
dicesima udienza 


Si è svolta a Terni questa mattina 
la quindicesima udienza del processo 
Brushwood. L'udienza si è aperta con 
un colpo di scena (di cui avevamo in 
realtà avuto notizia da qualche tem- 


po, ma che rendiamo pubblica ora): il 


pensionamento del Presidente della 


Corte d'Assise di Terni e la nomina di 


un sostituto provvisorio. Tale evento 
potrebbe avere importanti conseguenze 
sul processo che fino a questo momento 
ha soltanto evidenziato la debolezza 
delle accuse nei confronti dei quattro 
giovani imputati. 

Gli imputati avrebbero potuto chie- 
dere l'annullamento del processo, data 
la diversa composizione della Corte, 
comportando la cancellazione di tutto 
ciò che è avvenuto e nuovi anni ancora 
di dibattimento per recuperare i due 
anni di processo fino ad ora svolti. Que- 
sto avrebbe comportato la quasi certa 
prescrizione per tutti gli imputanti, per lo 
meno nei gradi successivi di giudizio, se 
non da subito: l'assurda carcerazione 
è infatti cominciata il 23 ottobre 2007, 
data che ancora in molti ricordano in 
città, mentre il primo reato contestato 
risale all'agosto 2006, ben quattro anni 
e mezzo fa! 

Viceversa, da innocenti, non avendo 
nulla da temere, con un gesto di alto 
profilo morale in controtendenza rispetto 


al comportamento normale delle difese . 


in questi casi che puntano ad un rinvio 
ad oltranza dei dibattimenti (si pensi ai 
processi contro Berlusconi o contro i po- 
liziotti imputati per il massacro del G8 di 
Genova, tutti prescritti), tutti gli imputati, 
unanimemente, si sono detti disponibili 
a continuare il processo, a non usare 
questa “scialuppa di salvataggio”, a non 
rinviare definitivamente le accuse nei 
loro confronti alle “calende greche”, ma 
hanno scelto di continuare il processo e 
auspicato la sua rapida conclusione. La 
prossima udienza è quindi fissata per 


il 18 gennaio 2011, ore 9, al tribunale 


di Terni, in Corso del Popolo. Sarà una 
delle ultime. L'inizio della discussione 
finale con le arringhe della parti, è infatti 
previsto Il 22 marzo. 


Comitato23ottobre 


Trieste 
Continua l’attivi- 
tà del comitato 


Il Comitato NOTAV di Trieste e del 
Carso continua la sua opera di informa- 
zione e mobilitazione. 

Nelle scorse settimane sono state 
organizzate due riuscite assemblee 
pubbliche nei paesi del Carso di Santa 
Croce e Opicina. Le due iniziative sono 
state precedute da numerosi volan- 
tinaggi in tutte le frazioni della zona. 
Sono state due occasioni per prendere 
nuovi contatti, far conoscere i termini 
esatti dei progetti TAV agli abitanti della 
zona e denunciare la truffa, lo sperpero 
di denaro pubblico e la devastazione 


ambientale che portano con se. L’11 
dicembre il comitato ha anche aderito 
alla giornata europea di mobilitazione 
contro le grandi opere inutili volantinan- 
do fuori dalla stazione e in centro città. 
Contemporaneamente altri NOTAV 
erano presenti fuori dalle stazioni di 
Cervignano e Udine. 

Il comitato dunque non molla e fra 
gennaio e febbraio sono in programma 
altri incontri informativi sul Carso ma 
anche in città. 

Anche nell'estremo nord-est la par- 
tita è ancora tutta da giocare. 


Uno del comitato 


Bologna 
Contro i tagli ai 
servizi 


Si è svolta 1'11 dicembre la mani- 
festazione indetta dal cartello welfa- 
re-in-comune per protestare contro i 
tagli ai servizi (-30 milioni), ai salari 
dei pubblici dipendenti (-17 milioni), 
contro l'aumento dei prezzi e delle 
tariffe (+20% per il trasporto urbano; 
+ 15% sulle rette scolastiche). | tagli 
colpiscono principalmente i nidi e gli 
asili ma anche l'edilizia popolare e i 
servizi alla persona. Contemporanea- 
mente il comune ha aumentato il budget 
alle scuole private (80% confessionali 
cattoliche) di 1 milione di euro. Quindi 
sui temi della casa, dei servizi, dei beni 
comuni si è sviluppata la giornata di 
lotta, saldandosi con l'occupazione di 
una delle torri di servizio della stazio- 
ne centrale ad opera degli attivisti del 
movimento di lotta per la casa. Sotto le 
aspettative la partecipazione (circa 500 
persone) ma abbastanza movimentata 
la giornata che si è conclusa violando 
per la seconda volta, nel giro di una 
settimana, l'ordinanza prefettizia che 
vieta le manifestazioni in centro il saba- 
to e la domenica. Giunti in piazza Verdi, 
dove si sarebbe dovuta concludere la 
manifestazione, gran parte del corteo 


ha imboccato via Zamboni, in direzione 


del centro città; sfilando sotto le due 
Torri e arrivando in piazza Maggiore 
per poi entrare nel cortile del palazzo 
comunale, occupando lo scalone che 
porta alle sale consiliari. 


RedB 


Rieti i 
Tutti insieme per 
non dimenticare 


Il 10 dicembre 1920 a Canneto Sabi- 
no, frazione del comune di Fara in Sa- 
bina nella provincia di Rieti, i braccianti 
per rivendicare l'attuazione dei patti 
colonici, pur ratificati pro-forma a livello 
statale, ma mai applicati dal padronato 
locale, danno vita ad uno sciopero e a 
un corteo che, attraversando | campi 
chiama i compagni a lasciare il lavoro 
per unirsi alla protesta. Quando il corteo 
giunge al termine del percorso stabilito, 
e prende la via del ritorno, verso la piaz- 
za di Canneto, in un tratto di strada par- 
ticolarmente angusto, che non offriva ai 
manifestanti vie di fuga laterali, trova lo 
sbarramento dei carabinieri di una com- 
pagnia fatta venire appositamente da 
Ancona. Alla richiesta di parlamentare | 
militari aprono il fuoco, undici braccianti 
vengono uccisi e tredici persone restano 
gravemente ferite. 

Le rivendicazioni dei braccianti erano 
assolutamente modeste e legittime, 
chiedevano solo qualche goccia di olio 
in più di paga, ciò avrebbe seppur di 
poco alleggerito la situazione di sfrutta- 
mento, all’interno della quale tali uomini 
e donne erano costretti. 

Per spezzare la fermezza con la 
quale le maestranze sabine organizzate 
rivendicavano i propri diritti, i proprietari 
terrieri gia da tempo utilizzavano la di- 
sperazione e l'inesperienza degli uomini 


e delle donne che scendevano dall'alta. 


Sabina portando con sé soltanto miseria 
e disperazione. 

| braccianti sabini non permisero 
che la loro lotta contro lo sfruttamento 
diventasse una guerra tra poveri e si im- 
pegnarono a sensibilizzare i compagni 
venuti da lontano, sull'importanza delle 


loro rivendicazioni. Nel momento in cui 
la lotta degli uni si unì a quella degli altri, 
scattò la violenza del potere. 

.I{ 10 dicembre 2010, il collettivo 
diecidodici, neonato collettivo liber- 
tario, ha dato vita ad un'iniziativa per 
ricordare quell'evento. Per anni, lotte 
come quelle hanno strappato migliori 
condizioni di vita e di lavoro. Quelle 
stesse lotte le hanno difese dall’ingor- 
digia dei potenti. 

Oggi gli uomini e le donne in tutto 
il mondo si trovano a dover pagare le 
conseguenze delle scellerate azioni 


di banchieri, politici e imprenditori. Il 


prezzo che ci troviamo a pagare è la 
rinuncia a una condizione di lavoro 
dignitosa e garantita, alla possibilità 
per tanti giovani di poter costruire il 
proprio futuro, di tanti anziani di godersi 
il meritato riposo e, per chi approda nel 
nostro paese scappando da situazioni 
peggiori, con la speranza di una vita 
migliore, a vedersi strappato lo stesso 
diritto di esistere. 

Mai come oggi è diventato assolu- 
tamente indispensabile impedire che 
l'indifferenza e l'oblio contribuiscano a 
creare un ambiente in cui la prevarica- 


‘zione e la sottrazione dei diritti diventino 


spaventosa normalità. 

Mai come oggi si avverte | esigenza 
di ricostruire percorsi di condivisione e 
unione tra sfruttati, che possano garan- 
tire mutuo appoggio e organizzazione 
spontanea ed orizzontale per opporre 
un fermo “NO!” alle derive dello sfrutta- 
mento dei potenti. 

A 90 anni da quei fatti, anche in Sa- 
bina, i compagni e le compagne hanno 
iniziato a riunirsi, discutere e hanno 
deciso di ricordarli, per raccontare le 
troppe storie di ordinaria disperazione 
che sistematicamente l'informazione 
monopolizzata e monopolizzante finge 
di dimenticare. Con loro anche i com- 
pagni e le compagne del Gruppo Carlo 
Cafiero, che hanno attivamente parte- 
cipato, nella coerenza col percorso da 
tempo avviato di riaffermazione delle 
verità della nostra storia, di fronte a 
tentativi costanti di riscrittura del po- 
tere. Tutti insieme per non dimenticare 
tutte quelle storie, per non dimenticare 
Francesco Lazzaro, Giuseppe Giovan- 
nini, Angelo Perini, Leonilde Bonanni, 
Tullio Joschi, Antonio Di Marco, Luisa . 
Turchetti, Marcello Vittori, Carlo Mari- 
ni, Luigi Pandolfi, Vincenzo Salusesto 
di Luigi, che caddero sul cammino 
dell'emancipazione sociale. Dopo la 
deposizione di una corona di rami di 
ulivo, apposta sulla targa, i circa cento 
partecipanti, si sono mossi in un piccolo 
corteo per raggiungere il luogo del con- ` 
vegno, portando colore e musica, nelle 
strade sabine, da troppo tempo riempite 
di silenzio. 


Marco T. 


Processo 
Mastrogiovanni 


Udienza del 6 dicembre 2010 

Il presidente del Tribunale di Vallo 
della Lucania Elisabetta Garzo nel 
corso della terza udienza (le prime 
due si sono tenute rispettivamente il 
28 giugno e il 30 novembre 2010) per 
la morte del maestro libertario France- 
sco Mastrogiovanni ha rigettato tutte 
le eccezioni sollevate dai legali degli 
imputati. Per la Garzo non si è verificata 
alcuna violazione del codice di proce- 
dura penale da parte del PM e del GIP 
e quindi, il processo, continuerà con il 
rito del giudizio immediato. Anche per 
il PM, presente in aula, non può essere 
messa in discussione l'evidenza della 
prova che è contenuta nel video (prova 
definita dallo stesso “non evidente ma 
evidentissima”) . Adesso ci si prepara 
alla quarta udienza che avrà luogo il 14 
dicembre, nel corso della quale il glu- 
dice si pronuncerà sulla varie richieste 


‘di costituzione di parte civile avanzata 


dalle associazioni tra cui Il Telefono 
Viola e PUNASAM (Unione Nazionale 
delle Associazioni per la Salute Men- 
tale). Il Comitato verità e giustizia per 
Francesco Mastrogiovanni, impegnato 
in questi giorni in varie iniziative a Ca- 
gliari, Carrara e Salerno invita i cittadini 
a partecipare numerosi alle prossime 
udienze. 


Angelo Pagliaro 


Pietro Gori nella storia del movimento anarchico italiano 


Sempre “in faccia all’avvenir” 


Pare facile dire chi è stato Pietro Gori - 


in un articolo di giornale! Riassumere 
in poche righe necessariamente incom- 
plete e balbettanti una vita breve (poco 
più di quarant'anni) eppure lunghissima, 
intessuta di parole, di lotte, di persecu- 
zioni, di vittorie e di sconfitte, di terre e 
di mari attraversati. E di poesia. Perché 
Gori, al di là del facile stereotipo e dei 
meriti letterari dei suoi versi, magari non 
proprio eccelsi, “poeta dell'anarchia” 
lo è stato per davvero. Perché forse 
nessuno come lui, neanche tra i più 
grandi; ha saputo raccontare l'anarchia 
con tanto appassionato calore. 
Quando Gori nasce, il 14 agosto 
1865, a Messina, dove il padre Fran- 
cesco, valoroso ufficiale di artiglieria 


del regio esercito sabaudo, si trova, 
di servizio (prima che la famiglia si 


ritrasferisca nella nativa Toscana, sta- 
bilendosi a Rosignano Marittimo, paese 
d'origine della madre Giulia Lusoni), 
l'Italia è unita, o giù di lì, da appena 
quattro anni e mezzo: Fatta l’Italia, più 
o meno fortuitamente, restavano da 
fare gli italiani, per dirla con Massimo 
D'Azeglio. Non era solo la babele 
dialettale a rendere difficile l'impresa. 
Erano la diseguaglianza, la miseria, la 
fame, lo sfruttamento, l’analfabetismo 
diffusissimo (già denunciati da Carlo 
Pisacane nel suo La Rivoluzione come 
“la sorgente inesauribile dei tutti i mali 
della società”), che impedivano a milioni 
di “neo italiani” di riconoscersi nel nuovo 
stato nazionale: libero dallo stranie- 
ro sì, liberale nelle istituzioni sì, ma 


rigidamente e consapevolmente clas- . 


sista. Per questo, in molti, delusi dalla 
tiepidezza del programma sociale del 
Partito d'Azione mazziniano, si erano 
volti speranzosi all Internazionale. 

Di tutto questo si accorge il giovane 
Gori (che in passato, da bravo rampollo 
della buona borghesia liberale, ha avuto 
simpatie monarchiche) a meta degli 
anni Ottanta dell'Ottocento, a contatto 
con i vivaci ambienti della Pisa popo- 
lare. All'epoca, dopo essersi diplomato 
nel giugno 1885 al prestigioso Ginnasio 
“Niccolini” di Livorno, è un brillante 
studente della facoltà di Giurispruden- 
za dell'altrettanto prestigioso ateneo 
pisano, allievo del grande giurista 
Francesco Carrara, scuola positivista, il 
quale fra le altre cose conduce da anni 
un'appassionata battaglia per l’abolizio- 
ne della pena capitale dal codice penale 
italiano. Come per tanti, suo viatico 
all'’anarchia è il celebre pamphlet di 


Errico Malatesta Fra contadini, pubbli- - 


cato a Firenze nel 1884, che da lettura 
propedeutica diviene la base del suo 
apostolato libertario. L'intraprendenza, 
la naturalezza, la facilità di linguaggio 
ne fanno da subito un apprezzato e se- 
guito propagandista, il che ovviamente 
non sfugge all'occhiuto apparato di 
pubblica sicurezza, che inizia da subito 
a sorvegliarlo. E non la smetterà mai 
più, neanche un attimo. 

Delle sue capacità si accorge però 
anche il movimento, che non a caso, 
quando nel 1889 si tratta di rieditare «La 
Questione Sociale», l'importante gior- 
nale fondato sei anni prima a Firenze 
da Malatesta (che si trova ora esule in 
Argentina), decide di affidarla proprio a 
lui. Nel maggio dell'89 esce il suo primo 
opuscoletto, Pensieri ribelli (firmato con 
lo pseudonimo Rigo), che gli varrà il pri- 
MO processo - per istigazione all'odio di 


classe e compagnia bella -, conclusosi | 


con l'assoluzione. E il compendio del 
suo comunismo anarchico, riassunto 
nella formula famosa, “da ciascuno 
secondo le proprie forze, a ciascuno 
secondo i propri bisogni”, cui egli, pur 
nell’evolversi del suo pensiero, resterà 
in fondo sempre fedele. Vi è espressa 
una visione fideistica dell'anarchia 
(Talba radiosa” che avrebbe distrutto 
‘le mostruose decrepite istituzioni del 
presente”, dopodiché “l'organismo 
della grande famiglia umana” sarebbe 


rifiorito “spontaneamente secondo le - 


leggi immutabili della natura”), senza 
dubbio eccessivamente ottimistica, che 
fa storcere il naso ai dogmatici cultori 
del socialismo cosiddetto scientifico, 


«ma che ben esprime la generosità del 


suo animo e certo affascina le folle di 
lavoratori che sempre più numerose 
accorrono ai suoi comizi e alle sue 


conferenze. Come quella del 1° mag- 


gio1890 a Livorno, parte di una serie di 
manifestazioni e di agitazioni proletarie, 
di cui Gori è fra i principali promotori, 
per le quali viene nuovamente proces- 
sato e, stavolta, condannato a un anno 
di reclusione. 

Tornato in libertà, lo troviamo (con 
Malatesta, il “colonnello della Comune” 
Amilcare Cipriani e Francesco Saverio 
Merlino) tra i partecipanti al convegno di 
Capolago, in Svizzera, da cui fuoriesce 
il Partito Socialista Anarchico Rivolu- 
zionario. Sì, perché Gori — fatto questo 


mai abbastanza sottolineato — non, 


è soltanto il tribuno e l'avvocato dei 
diseredati, il “poeta gentile” dell'ideale 
(autore; oltre che di versi, anche di 
canzoni, melodrammi e testi teatrali, 
rappresentati con vario successo in 
giro per l'Italia e non solo) o l’ispirato 
e richiestissimo scrittore di epigrafi per 
questo o quel martire del libero pensie- 


ro, ma un organizzatore instancabile. 


(fra i primi anarchici, insieme a Luigi 
Fabbri, a capire l'importanza dell’azione 
rivendicativa sindacale) che prende 
parte attiva al dibattito teorico-politico in 
seno all'estrema sinistra italiana. E lui, 
con Luigi Galleani e gli “operaisti”, che 
allo storico congresso di Genova del 14 
agosto 1892 difende le posizioni intran- 
sigenti della corrente antiparlamentare 
contro la linea legalitaria e parlamenta- 
rista di Turati e compagni. 

La durissima repressione crispina 


. che segue ai ‘fasci siciliani” e ai moti 


di Lunigiana del gennaio 1894 si ab- 
batte come un maglio sul movimento 
rivoluzionario libertario, scompaginan- 
done le file (l'avvocato Gori, da sem- 
pre impegnato nell'assistenza legale 
al compagni, è costretto dai tribunali 


dell'ex garibaldino siciliano a un vero e 
proprio surplus di lavoro!) e inducendo 
infine lo stesso anarchico “toscano” a 


Pietro Gori nel movimento operaio 
e libertario Internazionale 


Pisa, presso l'aula magna storica della Sapienza 
14/15 gennaio, 2011 - Convegni e congressi 


prendere la via dell'esilio in Svizzera. 
Ma le autorità elvetiche accolgono le 
pressioni del Governo Crispi ed espel- 
lono tutti gli anarchici rifugiati (è in 
quella circostanza che Gori compone 
il celeberrimo Canto degli anarchici 
espulsi, meglio noto come Addio a Lu- 
gano, la melodia più cantata dell'intero 
canzoniere anarchico). | 

Per Gori si apre così un lungo perio- 
do di peregrinazioni, che lo conducono 
via via in Belgio, Olanda, Inghilterra e 
Stati Uniti. Ovunque egli porta le sue 
doti di conferenziere e arganizzatore; 
ovunque la polizia non lo perde un 
attimo di vista. Finché verso la fine del 
1896, grazie alla mobilitazione del movi- 
mento e all'interessamento dei deputati 
democratici Giovanni Bovio e Renato 
Imbriani, può far rientro in Italia. E però 
un soggiorno di breve durata. 

Nel 1898, in conseguenza della nuo- 
va violenta ondata repressiva seguita ai 
moti per il “caro pane” (che fa sembrare 
quasi una ragazzata il giro di vite cri- 
spino di cinque anni prima), Gori, sul 


Cui capo pende adesso una condanna 


a 12 anni di galera, deve riprendere la 
via dell'esilio, questa volta nella lontana 
Argentina, dove si trattiene sino all’ini- 
zio del 1902 (compiendo nel frattempo 
viaggi anche in altri Paesi sudamerica- 
ni) e dove si dà a un'attività febbrile, 
contribuendo tra l’altro alla nascita della 
Federación Obrera Regional Argentina. 
A Buenos Aires, sull'onda delle pole- 
miche scatenate contro gli anarchici 
dal gesto di Gaetano Bresci, pubblica 
inoltre La nostra utopia, che può a tutti 
gli effetti considerarsi la sintesi del suo 
pensiero politico. 

Il suo ritorno in Italia (a seguito di 
un'amnistia), salutato con entusia- 
smo dai compagni, lo vede riprendere 
un'inesausta opera di propagandista, 
su e giù per la Penisola. La sua fama è 
alle stelle. Nel 1903, su invito dell'amico 
Luigi Fabbri, assume la condirezione 
della rivista teorica «Il Pensiero», una 


delle più significative e autorevoli pro- 
dotte dall’anarchismo internazionale. 
Proprio sulle pagine de «Il Pensiero», il 
16 settembre 1904, esce però, inattesa, 
la notizia della sua grave malattia. 
Seguono anni sempre più difficili, 
durante i quali Gori continua a pro- 
digarsi imperterrito su più fronti ma 
deve misurarsi col progressivo aggra- 


varsi delle condizioni di salute. La sua. 
battaglia finale è per la liberazione dř 


Francisco Ferrer, l’educatore libertario 
catalano, alfiere di una scuola laica e 
razionalista, condannato a morte dalla 
nuova santa inquisizione spagnola 
dopo l'insurrezione di Barcellona del 


luglio 1909. Ferrer viene giustiziato ed - 


è per commemorarlo che Gori tiene 
la sua ultima, applauditissima uscita 
pubblica, il 14 novembre di quell’anno, 
in un gremito teatro di Portoferraio, 
all'Isola d'Elba. 

La morte lo coglie l'8 gennaio 1911 
in quella stessa Portoferraio, da dove 


non si è più potuto muovere. Ai suoi 


funerali, che si protraggono per ben tre 
giorni, accorrono commossi migliaia di 
lavoratori da tutta quanta la Toscana. 

Come ben spiega il suo principale 
biografo, Maurizio Antonioli, il nome 
di Pietro Gori, tramandato e venerato 
per molti anni dopo la sua morte, non 
ha tuttavia goduto, nella memoria del- 
l'anarchismo italiano del secondo do- 
poguerra, della stessa considerazione 
e dello stesso rilievo riservati ad altri 
protagonisti del movimento libertario. In 
un'Italia e in un mondo profondamente 
mutati ma ancora dominati dalla più 
intollerabile ingiustizia, il centenario 
della scomparsa del “cavaliere erran- 
te” dell'anarchia possa dunque essere 
l'occasione per riscoprirne l'opera e il 
pensiero. 


Alessandro Luparini 


La Biblioteca Franco Serantini organizza per il 14 e 15 gennaio 2011 a Pisa un convegno nazionale di studi sulla 
figura, di Pietro Gori dal titolo: Nostra patria è il mondo intero: «Pietro Gori nel movimento operaio e libertario italiano e 
internazionale». Il convegno è patrocinato dalle Facolta di Giurusprudenza e di Scienze politiche e dal Dipartimento di 
Storia dell’Università di Pisa, dalla Provincia e Comune di Pisa. 

NOSTRA PATRIA È IL MONDO INTERO 

Pietro Gori nel movimento operaio e libertario italiano e internazionale Pisa 14-15 gennaio 2011. 

Palazzo della Sapienza (via Curtatone e Montanara, n. 15) | 


Roma 


anarchici felici 


Domenica 12 dicembre, come an- 
nunciato, si è tenuto il concerto di 
Claudio Lolli, Nicola Alesini e Paolo 
Capodacqua a sostegno di “Umanità 


Nova” presso la locanda Atlantide a San: 


Lorenzo, storico quartiere antifascista. 

L'iniziativa è stata molto partecipata 
- tre/quattrocento persone - e piacevole, 
grazie alla bella atmosfera conviviale, 
all’accesa vena poetica di Lolli e alla 
grande capacità dei due musicisti (sax 
e chitarra). 

I compagni e le compagne del grup- 
po Cafiero hanno organizzato la serata 
e tenuto un banchetto con la nostra 
stampa: a loro e al trio Lolli un sentito 
grazie dal collettivo redazionale. 

Alla fine della performance abbiamo 
scambiato due battute con Lolli. 


Quali sono le motivazioni che ti han- 
no spinto a essere qui oggi? 


Oggi è una data importante, sono 
quarantuno anni dall'attentato, la bom- 


‘ba di Piazza Fontana, un mistero che 


come tanti altri non è ancora stato 


svelato. Siccome non c'erano ancora . 


gli immigrati, a chi si dava la colpa? 
Agli anarchici, Valpreda e Pinelli ad 
esempio. Questo posso dire. 


Quindi sono molto felice di essere 


qui stasera. 

La musica sfiora tutte. le situazioni 
di questo paese senza approfondirle: 
non scrivo mai nulla che sia partitico, 
politico, io lavoro con le parole, la 
poesia. La poesia, queste situazioni le 
drammatizza, le rende evidenti. 


Il giovane Lolli di Borghesia e le tue 


| idee oggi? 


L'essere comunista alla mia età 


‘allora era più un desiderio, un senso di 


appartenenza, ma non così dramma- 


culture 


Ho visto anche degli 


ticamente determinativo. Ora sento il 


‘bisogno di “un paese normale” (scusa 
se cito D'Alema), di welfare, attenzione 
ai giovani, cose normali. 

Durante il concerto dicevi che le can- 
zoni d'amore sono “poco frequentate” e 
molto eversive... | 

Questo non. è un paese normale, 
assolutamente. L'amore non è un fatto 
normale in questa società, rompe le 


-relazioni istituzionali. 


Come hai vissuto le stragi di stato? 
L'assoluto dell'ingiustizia. 


Cosa ti ha dato il tuo mestiere di 


insegnante? 

Moltissimo, ad esempio la capa- 
cità di parlare, avere a che fare con 
venticinque ragazzini tutti i giorni ti 


costringe ad elaborare delle strategie. 


comunicative. 


BILANCE 


ENTRATE 


ABBONAMENTI 

LA SPEZIA: A.Barrani, 45,00; 
ANGOLO TERME: D.Razzitti, 55,00; 
PISA: R.Paolicchi, 45,00; 
CEPAGATTI: F.di Giacinto, 45,00; 
RACCONIGI: A.Silvestri, 55,00. 
Totale € 245,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

ROMA: M.Castellano, 100,00; 

LUGANO: a/m FAM, un compagno, 
80,00; 

MILANO: a/m FAM, Mariella e Massi- 
mo, 80,00. ; 
Totale € 260,00 
SOTTOSCRIZIONI 

BESANCON: M.E. Anmendotia, 


‘100,00; 


PISA: R.Paolicchi, affinchè UN con- 
tinui a far sentire la sua voce, 
20,00; 

CEPAGATTI: F. di Giacinto, 55,00; 
RACCONIGI: A.Silvestri, 5,00; 
LUGANO: a/m FAM, un ‘compagno, 
70,005 

MILANO: a/m FAM, Mariella e Massi- 
MOj::-2:0,,00; 
MILANO: a/m FAM, Cascina Autoge- 
stita Torchiera, 50, 00. 


Totale € 320, 00 


: SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 


CALESTANO: A.Pizzarotti, 100,00; 
MONTESILVANO: R.Antonucci, 100,00; 
ROMA: E.Calandri, 100,00; 
BERGAMO: S.Gori, 100,00;. 


= VAL DI TARO: Ateneo Libertario, 


raccolti tra compagni e > simpatizo: 
zanti, 303,00; 

ROLLE (CH): S.Venanzi, 100, 00; 
VILLA MINOZZO: Circ. Cult. “E. Zambo- 
nini”, 20, 00; 

NEPI: G.Spreghini, 20,00; . 

NAVE; S.Di Lernia e N. ii 
35,00; 

Il collettivo redazionale a chiu- 
sura del mandato, 485,00 


Totale € 1363,00 
TOTALE ENTRATE © € 2.188,00. 
USCITE 
composizione pagina zione n°43 
€ 191,50 
stampa n°43 € 444,86 
spedizioni n°43 € 640,00 
stampa etichette € 48,00 
buste per spedizioni €25,00 
conguaglio spedizioni - 
.n.37/38/39/40 -€ 46,81 


stampa testate rosse n.40-42 
€ 206,83 
ft INT traco n. 88332682 € TIBOO 


TOTALE USCITE € 2.295,39 
saldo n°43 -€ 107,39 
saldo precedente -€ 4.741,09 

| SALDO FINALE -€ 4848,48 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


F.A.I on line 


Bel 1®voro 


A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org . ` 


Nella palude 
. della sanità 

privata, 

lavoratori 

a muso duro 


La cooperativa Sodalitas gestisce 
nell'area del nord milanese un congruo 
numero di case di riposo e strutture 
per anziani. Con la solita ipocrisia, che 
è segno peculiare e distintivo delle 
aziende (vale la pena sottolineare 
questo termine) del sociale, proclamano 
grandi valori di attenzione all'umanità in 
difficoltà e nello stesso tempo, con cini- 
smo e arroganza, spremono i lavoratori. 
Nel panorama di generale complicità e 
masochismo: degli educatori.qualche 
segnale di reazione emerge a macchia 
di leopardo, specie dove è presente il 
sindacato di base. Da circa un anno.i 
lavoratori della Cub Sanità, presente 
in diverse strutture della cooperativa, 
stanno cercando di contrastare un piano 
aziendale che, scientificamente e con 
tenacia, taglia sul costo del personale 
con conseguenze ovviamente negative 
sul piano del salario e della sicurezza. 
| dirigenti per un po’ hanno fatto finta 
di ascoltare i lavoratori ma al momento 
di sedersi intorno ad un tavolo, la scor- 
sa settimana, hanno unilateralmente 
deciso di non presentarsi al previsto 
appuntamento col sindacato. Per fortu- 
na in questa occasione la reazione dei 
lavoratori non si è fatta attendere ed in 
tutte le strutture in cui è presente la Cub 
ha avviato lo stato di agitazione e pro- 
| posto assemblee fra tutti i lavoratori. Le 
richieste vanno dalla garanzia del sala- 
rio minimo al pagamento dello straordi- 
nario; dall'istituzione di un programma 


annuale di turni fino alla garanzia dei 
riposi giornalieri e settimanali previsti 
dalla legge. Nulla di rivoluzionario ma 


qualcosa di comunque “sovversivo” 
. in un ambito come quello del sociale. 


Tutto dipende dalla fermezza e dalla 
consapevolezza dei lavoratori. Se si 
arrendono e non continuano la lotta la 
Sodalitas decreterà la non esistenza 
delle difficoltà lavorative. 


Corea: 

precari in lotta 
alla Hyundai 
Motors Company 
di Ulsan 


| lavoratori del sub-appalto della 
Hyundai Motors Company di Ulsan, 
Corea, organizzati nella Korean Metal 


Workers Union (KMWU), hanno dato 


vita, il 15 novembre scorso, ad uno 
sciopero con sit-in all'interno del pri- 
mo stabilimento del sito industriale di 
Ulsan. Quaranta lavoratori di una delle 
tante società del sub-appalto sono en- 
trati alle 5,30 del mattino nella fabbrica 


«dove prestavano in precedenza servizio 


e, dopo avere bloccato una delle linee 
di produzione, hanno chiesto che la 
Hyundai proceda con la loro assunzio- 


ne diretta, secondo quanto stabilito il 


22 luglio scorso dalla Corte Suprema 
Coreana. Alla base della protesta, 
l'improvviso licenziamento da parte 
della società sub-appaltante dopo che 
la Hyundai, già all’inizio di novembre, 
aveva inaspettatamente preannunciato 
la-rescissione del contratto di appal- 
to. Da parte sua, la Hyundai, come 
sempre accade in queste situazioni, 
si era dichiarata disposta unicamente 
a fare riassumere i lavoratori da parte 
di una nuova società sub-appaltante, 
una volta che fossero stati licenziati, a 


condizione però che rinunciassero alla 
loro tessera sindacale. Il sindacato, a 
sua volta, aveva proposto ai lavoratori 
di non firmare alcun nuovo contratto e, 
al tempo stesso, aveva lanciato l’idea di 
uno sciopero, da effettuarsi non appena 
fossero stati annunciati i licenziamenti. 
E così è stato. Ma il sit-in non è stato 
gradito dalla Hyundai e i quaranta 
scioperanti, appena un'ora dopo l'inizio 
della protesta, sono stati prima assaliti 
dai sorveglianti e poi arrestati dalla 
polizia. Nel pomeriggio della stessa 


giornata, in solidarietà con i colleghi 
- licenziati e poi arrestati, 500 lavoratori 


si sono riuniti davanti ai cancelli del 
primo stabilimento, mentre il sindacato 


KMWU chiamava tutti i lavoratori del 


sub-appalto dei 5 stabilimenti ad uno 
sciopero per l’intero pomeriggio. In ri- 
sposta a questa chiamata allo sciopero, 
1.000 lavoratori si sono recati davanti 
al primo stabilimento ed hanno iniziato 
a loro volta uno sciopero con Sit-in, 
al quale si sono poi aggiunti anche i 
lavoratori “regolari” sindacalizzati nel 
KMWU. Di fronte alla reazione corale 


e decisa dei lavoratori, sia precari che 


brevi dal mOndo 


A cura di RedB 


Argentina 
Massacro di stato 


Fra il 7 e il 9 dicembre a Buenos 
Aires è stato messo in atto un vero e 
proprio massacro da parte delle forze di 
polizia argentine. Il 7 dicembre la polizia 
ha invaso i quartieri di Villa Soldati e 
Villa Lugano per sgomberare alcuni 
edifici occupati. Come in tutte le grandi 
— e piccole — città del mondo, anche a 
Buenos Aires la speculazione edilizia 
ha raggiunto livelli altissimi, obbligando 
le famiglie a pagare cifre astronomiche 
per un affitto. Per combattere ciò, in 
alcuni quartieri gli edifici sfitti vengono 
abitati ed autogestiti in modo solidale e 
cooperativo. E il caso in particolare del 
Parque Indoamericano a Villa Soldati 
e di Villa 20 de Lugano. L'azione della 
polizia era tesa ad abbattere questa 
notevole rete di solidarietà: centinaia 
di poliziotti, appartenenti a vari corpi 
locali e nazionali, hanno fatto irruzione 
nei quartieri sparando ad altezza uomo 
e colpendo nel mucchio: tre persone 
sono state uccise dai proiettili sparati 
da poliziotti, mentre almeno trenta 
— sono stati i feriti, di cui alcuni in modo 
grave. Attorno alla zona sotto assedio 
si sono radunate alcune bande di 


estrema destra, inseguendo chi cercava. 


rifugio in altri quartieri e assalendo le 
ambulanze che trasportavano | feriti 


negli ospedali della città. Le violenze 
da parte della polso e delle bande. 


paramilitari è continuata per altri due 
giorni, aggiungendo molti altri feriti al 
conto-totale e un numero imprecisato 
di desaparecidos. 


Fonti: 
http://argentina.indymedia.org 
http://\www.redlibertaria.com.ar 


Cordoba 
Congresso della 
CNT 


Dal 4 all'8 dicembre si è tenuto a 
Cordoba il Congresso CNT. E stata 
una grandissima esperienza personale 
e sindacale. Almeno trecento delegati, 
un centinaio abbondante di osservatori, 


una cinquantina di compagni per l'orga- 


nizzazione: senza parole. 

E stato un congresso molto difficile, 
varie le questioni in ballo, ma tutte 
riconducibili ad un dissidio tra una 
componente che intende(va) restare 
fedele all'impostazione classica, sia 
come funzionamento interno che come 
strategia sindacale più generale ed una 
parte più consistente che ritiene indi- 
spensabile rivedere alcuni meccanismi 
decisionali interni in modo da garantire 
maggiormente tutti i compagni, soprat- 
tutto delle sezioni più grandi, in virtù di 
un vero assemblearismo federalista, 
e di cercare una maggiore apertura 
esterna e di contatto con la realtà 
strettamente lavorativa. Si è registrato 
qualche momento di tensione, ma alla 


fine è ovviamente prevalso lo spirito 
solidale. La CNT resta la più grande 
organizzazione anarcosindacalista 
del mondo: questo assume spesso un 
valore paradigmatico, e senz'altro con 


questo congresso essa ha dato una 


dimostrazione di forza, organizzazione 
e serietà di tutto rispetto, e se saprà 
gestire normali divergenze interne 
dovute anche alla continua crescita 
numerica certamente potrà continuare 
il suo ruolo di protagonista attivo nel 
conflitto lavorativo e nel processo di 
autorganizzazione di classe, senza per 
questo abbandonare principi e metodi 
libertari. 

Massi llari, Parma 


Istanbul 

Proteste studente- 
sche e repressio- 
ne 


Sabato 4 dicembre centinaia di 
studenti hanno organizzato un sit-in 
nel quartiere di Besiktas, nella parte 
europea della città sul Bosforo, in occa- 
sione di un incontro tra il Primo Ministro 
Recep Tayyip Erdoğan e i rettori delle 
74 università del Paese. Gli studenti 


chiedevano l'abolizione del Consiglio 


per l'Istruzione superiore - una sorta di 
conferenza dei rettori - e 
zione di 18 studenti del Politecnico di 
Istanbul condannati a un anno e mezzo 
di carcere per aver contestato “senza 
autorizzazione” il premier due anni 
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la scarcera-. 


stabili, ora la Hyundai Motors Company 
sta seriamente prendendo in esame 
l'ipotesi di regolarizzare tutti i lavoratori 
del sub-appalto. Meglio tardi che mai, 
a dimostrazione del.fatto che, come al 
solito, solo la lotta paga. 


Alla Prima 

della Scala = 
«la polizia carica 
per proteggere 

il passaggio dei vip 


Anche quest'anno è stato indetto 
il presidio di protesta, nel quale negli 
ultimi tempi si è attivata in particolare 
la Cub, nella giornata, il 7 dicembre, in 
cui a Milano si apre pomposamente la 
Prima alla Scala. La storica contestazio- 
ne é più che giustificata, soprattutto per 
i tempi che stiamo attraversando, nel 
momento in cui i personaggi del mondo 
della politica e della finanza, assieme ai 
vip di ogni tipo, fanno gran sfoggio di sé, 
mentre una pesantissima crisi continua 


fa. Mentre all'interno del palazzo Dol- 
mabahge il Primo Ministro elogiava le 
università come luoghi di libera ricerca 
ed espressione, lontane da ogni tipo di 


fondamentalismo, all'esterno la polizia 


disperdeva, senza alcun tipo di preav- 
viso, a suon: di lacrimogeni e manganel- 
late, gli studenti. Diversi i fermati e le 
persone che hanno dovuto ricorrere alle 
cure mediche. Cinque anni dopo l’inizio 
dei negoziati per l'adesione di Ankara 
all'Unione Europea le violenze contro le 
minoranze e le manifestazioni di piazza 
non si placano e delle 35 cause inten- 
tate nel 2009 solo contro membri della 


polizia di Istanbul, per maltrattamenti. 


e torture, nemmeno una è arrivata a 
conclusione. Evidentemente in questo 
la Turchia è rassicurata dalle “buone 
maniere” delle polizie europee. 


Repressione 
in Russia 


Il gruppo “Vojna” (guerra) è un 


gruppo di artisti estemporanei di orien- 


tamento libertario che hanno fatto della 
provocazione la loro arma più significa- 
tiva e frequente. 

Non sono affiliati ad alcuna organiz- 
zazione anarchica in maniera organica, 
ma questo in Russia non è un caso 
eccezionale visti i numerosi tentativi 
federativi che si registrano in un terri- 
torio tanto vasto. 

Su Youtube ci sono documenti fil- 
mati delle loro azioni in una quantità 
veramente notevole Da uno di questi, 
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a colpire i lavoratori e gli strati più di- 
sagiati della popolazione. Quest'anno, 
ad alimentare il fuoco della protesta, 
oltre ai lavoratori delle aziende sotto 
attacco padronale ed in lotta, erano 
presenti i lavoratori dello spettacolo, 
che da tempo protestano contro i tagli 
del governo. C'era una forte presenza 
di studenti e di precari della scuola che 
continuano a mobilitarsi contro la rifor- 
ma Germini e l'attacco occupazionale. 


C'erano le varie anime del sindacalismo 


di base e anche una presenza Cgil dello 
spettacolo. C'era una forte e rumorosa 
presenza del movimento di lotta degli 
immigrati per continuare la battaglia 
contro la sanatoria truffa delle colf e. 
per rivendicare una sanatoria genera- 
lizzata, la concessione del permesso di 
soggiorno per i lavoratori in nero che 
denunciano i loro sfruttatori. C'erano 
quelli del comitato antirazzista e l'area 
dei centri sociali. La polizia e la digos, 
com'è ormai consuetudine, non si sono 
potuti trattenere dal caricare e manga- 
nellare, per due volte, scagliandosi in 
particolare contro gli studenti, prima 
gli universitari e poi i liceali, colpevoli 
di essersi avvicinati troppo all'entrata 
della Scala, dove le auto blu accompa- 
gnavano i vip, tra i quali il presidente 
Napolitano. La risposta della piazza 
è stata qualche fumogeno, qualche 
petardo e lancio di uova. Il bilancio 
dichiarato dalle istituzioni 13 poliziotti 
e 2 carabinieri contusi. E le teste rotte 
dei manifestanti? Alle 17, con l’inizio 
dello spettacolo scaligero (Valchiria) 


| è stato imposto dalle forze di polizia il 


“coprifuoco”, con lo spegnimento degli 
amplificatori che mandavano musica 
di protesta e interventi vari. A questo 
punto si è mosso un corteo che è potuto 
arrivare fino a piazza San Babila dove, 
circondato da ingenti forze di polizia, è 


stato costretto a fermarsi. 


intitolato “la storia del gruppo Vojna” si 
deduce che sono nati a San Pietroburgo 
(non dicono l’anno) come ‘gruppetto’ 
di amici che si conoscevano sin da 
ragazzi, una specie di gruppo di quar- 
tiere indirizzato allo sberleffo e alla. 
provocazione. 

Da indymedia.ru abbiamo appreso 
che sono stati arrestati a Mosca il 15 
novembre e che il gruppo artistico viene 
definito “conosciuto”. 

L'azione repressiva è stata portata 
avanti dal gruppo “E” della polizia 
politica (simile alla Digos). Ne hanno 
arrestati due su quattro che erano in 
un appartamento a San Pietroburgo, 
Leonid Nikolajev e Oleg Vorotnikov. 

Dopo essere entrati, i poliziotti han- 
no controllato i documenti e perquisito 
a fondo l'abitazione sequestrando un 
bel po’ di materiale, quasi tutto relativo 
a computer, hard disk, notebook, cioè 
gli strumenti di cui.probabilmente si ser- - 
vono i componenti del gruppo “Vojna” 
per registrare e mettere in rete le loro 
azioni. Dopo di che ai due sono stati 
messi in testa dei sacchetti di plastica e 
alla domanda dove li stessero portando 
il colonnello Ivan Omarov ha risposto: 
“nel bosco!”. Come usava ai tempi di 
Stalin, per dire “in villeggiatura”. 

Si è saputo poi che erano stati portati 
in un centro di detenzione provvisorio 
“contro gli estremismi”. Adesso si tro- 


‘verebbero a San Pietroburgo presso il 


“Krest”, centro di penenang di isola- 
mento [...] 


(a cura della CRInt) 
MCHA. 
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